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1.  Sntroduziorse. 

Nel  1966  è  decorso  il  centenario  della  morte  del  prof.  Giorgio 
Jan,  fondatore,  con  Giuseppe  De  Cristoforis,  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano,  e  primo  Direttore  di  questa  nobile  Isti¬ 
tuzione  milanese,  dalle  origini,  che  rimontano  al  lontano  1838, 
fino  al  1866. 

Ritengo  sia  doveroso  commemorare  pubblicamente  quest’uomo 
eccezionale,  che  dedicò  tutta  la  vita  agli  studi  scientifici  ed  alle 
collezioni  naturalistiche,  ed  al  quale  è  legato  il  sorgere  di  uno  dei 
più  gloriosi  Musei  di  Storia  Naturale  d’  Europa. 

Per  motivi  che  ignoro,  il  centenario  della  fondazione  del 
Museo  di  Milano,  che  ricorse  nel  1938,  passò  quasi  sotto  silenzio  e 
non  fu  ricordato  nella  rivista  ufficiale  dell’  Istituto  nè  in  alcun 
altro  periodico  naturalistico  (1).  Dato  che  non  esiste  un  lavoro 
particolareggiato  sulla  storia  del  Museo  di  Milano,  ritengo  oppor¬ 
tuno  accompagnare  la  rievocazione  dello  Jan  con  il  racconto  delle 
singolari  vicende  che  portarono  alla  sua  fondazione,  nonché  dare 
notizie  sul  primo  periodo  di  attività  dell’  Istituto.  In  questo  arti¬ 


ci  L’unico  articolo  che,  a  mia  conoscenza,  commemorò  brevemente  il 
centenario  del  Museo,  è: 

Gianferrari  L.,  1939  -  Nel  centenario  della  fondazione  del  Civico  Museo 
di  Storia  Naturale  -  «  Milano  »,  Rivista  mensile  del  Comune,  Milano,  LV, 
n.  1,  pp.  23-26,  5  figg. 
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colo  esamino  V  intervallo  di  tempo  compreso  tra  la  fondazione  del 
Museo  (1838)  e  la  morte  dello  Jan  (1866).  Mi  riprometto  di  trat¬ 
tare  la  storia  e  lo  sviluppo  ulteriore  dell’  Istituto  in  un  successivo 
lavoro. 

Il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  per  la  data  uf¬ 
ficiale  di  nascita  (1838)  è  il  più  antico  dei  Musei  Civici  di  Storia 
Naturale  italiani  ed  è  preceduto  solo,  nel  nostro  Paese  e  nel  campo 
specifico,  da  alcuni  Musei  collegati  alle  Università.  Inoltre,  in  or¬ 
dine  di  data,  è  il  primo  Museo  Civico  di  Milano,  in  quanto  il  se¬ 
condo  (il  Museo  del  Risorgimento)  seguì  solo  a  40  anni  di  distanza, 
essendo  stato  costituito  nel  1884. 

Il  presente  lavoro  è  frutto  dello  spoglio  paziente  di  articoli 
che  risultò  difficile  radunare  a  causa  della  parziale  distruzione 
delle  biblioteche  milanesi,  durante  l’ultima  guerra  ;  in  parte  ri¬ 
porta  dati  inediti,  ricavati  consultando  l’Archivio  del  nostro 
Museo,  che,  pur  presentando  ampie  lacune,  fortunatamente  è  ri¬ 
masto  e  conserva  grande  quantità  di  documenti  sul  primo  periodo 
di  esistenza  del  Museo,  tra  cui  l’epistolario  e  l’archivio  di  Giorgio 
Jan.  Altri  dati  mi  furono  cortesemente  forniti  da  conoscenti  e 
colleghi,  che  ringrazio. 

La  mia  non  lieve  fatica  sia  modesto  tributo  di  riconoscenza 
a  tante  persone  che  dedicarono  impegno  e  lavoro,  o  tutta  la  vita, 
per  lo  sviluppo  del  nostro  Museo  (2). 


2.  Giorgio  Jan  a  Vienna  (1791-1816)  e  a  Parma  (1816-1845). 

Giorgio  Jan  (3),  ungherese  di  origine,  nacque  a  Vienna  il  21 
dicembre  1791  e  in  questa  città  compì  gli  studi.  Fin  da  ragazzo  si 
dedicò  con  passione  alle  Scienze  naturali,  in  particolare  all’  Ento¬ 
mologia  e  alla  Botanica,  acquistando  in  breve  fama  di  buon  natu- 


(2)  Ringrazio  gli  Amici  e  i  Collaboratori  che  mi  coadiuvarono  in  ricerche 
connesse  col  presente  lavoro  o  nella  sua  revisione:  dr.  L.  Cagnolaro,  sig. 
F.  D’Amato,  sig.  Leandro  De  Magistris,  dr.  E.  de  Michele,  dr.  Ed.  Moltoni, 
dr.  G.  Pinna,  sig.  M.  Schiavone,  dr.  M.  Torchio.  Per  notizie  fornitemi  su 
punti  particolari,  ringrazio  in  occasione  degli  argomenti  in  oggetto. 

(3)  «Jan»,  nome  di  origine  ungherese,  va  pronunciato  con  l’«  J  »  come 
«  I  »  ;  la  susseguente  vocale  «  a  »  presenta  suono  lungo.  Pertanto  la  pro¬ 
nunzia  di  Jan  alla  francese,  come  spesso  si  sente,  è  del  tutto  "errata. 
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ralista.  Al  riguardo  del  suo  «  Curriculum  »  a  Vienna,  trascriva 
integralmente  i  dati  contenuti  in  un  prezioso  documento  ine¬ 
dito  (4). 

«  Dal  1809  al  1810  fu  impiegato  al  Consiglio  aulico  di  guerra 
a  Vienna,  con  un  assegno  di  600  fiorini  in  moneta  fina,  cessando 
da  tale  funzione  nel  1810  per  la  fine  della  guerra.  Dal  1812  al  1814 
studiava  la  Storia  Naturale  e  principalmente  la  Botanica,  l’Ento¬ 
mologia  e  la  Economia  Rurale.  Nel  1814  fu  impiegato  a  Vienna 
nel  Gabinetto  caes.  regio  di  Storia  Naturale,  con  decreto  di  no¬ 
mina  in  data  17  settembre  1814  ed  un  assegno  di  500  fiorini  in 
moneta  fina.  L’11  aprile  1816  cessava  da  tali  funzioni  e  in  pari 
data  veniva  nominato  Professore  di  Botanica  nell’  Università  di 
Parma,  all’età  di  25  anni,  con  un  assegno  annuo  di  1.400  franchi, 
per  nomina  del  ministro  di  Parma  Conte  Magawly  ». 

Lo  Jan  quindi,  appena  ventitreenne,  nell’ottobre  1814,  fu  no¬ 
minato  assistente  nell’  i.r.  Gabinetto  di  Storia  Naturale  di  Vienna, 
che  credo  corrisponda  al  futuro  Museo  di  Storia  Naturale,  dove 
Franz  Anton  Ziegler,  «  il  Nestore  dei  Naturalisti  viennesi,  Conser¬ 
vatore  del  Museo  Imperiale  »  (Custos  Musei  Zoolog.  Imp.  Austr. 
Vindob.)  lo  avviò  all’Entomologia. 

Nel  1816,  a  25  anni,  venne  chiamato  alla  Ducale  Università  di 
Parma  come  Professore  di  Botanica  e  Direttore  («  Rector  »  o 
«  Praeses  »)  di  quell’Orto  Botanico.  La  nomina  dello  Jan  a  Parma 
fu  suggerita  dal  Conte  Stefano  Sanvitale,  che  l’aveva  conosciuto  a 
Vienna,  apprezzandone  subito  la  mente  di  scienziato  e  l’animo  di 
poeta  (5).  Lo  Jan  si  trasferì  pertanto  da  Vienna  a  Parma  recando 
seco  un  erbario  già  molto  copioso  e  una  discreta  raccolta  d’  insetti, 
principalmente  Coleotteri  e  Lepidotteri,  tra  cui  una  considerevole 
collezione  di  farfalle  europee  che  aveva  comperato  da  Georg  Dahl 
nel  1815. 


(4)  La  data  di  nascita  di  Giorgio  Jan,  finora  inedita,  è  stata  reperita,, 
insieme  alle  ulteriori  interessanti  notizie  che  riporto,  su  un  antico  registro 
originale  di  «  Note  statistiche  »,  conservato  nell’Archivio  dell’  Istituto  per 
la  Storia  dell’  Università,  a  Parma,  di  cui  presi  visione  grazie  alla  partico¬ 
lare  cortesia  del  Segretario,  prof.  Carlo  Trombara,  il  quale  mi  fornì  inoltre 
altri  elementi,  nonché  le  indicazioni  dei  lavori  del  Lanzoni  e  del  Villani,  e  a 
cui  rivolgo  un  vivissimo  ringraziamento. 

(5)  Lanzoni  F.,  1935  -  I  Duchi  di  Parma  e  le  Scienze  Naturali  -  Aurea 
Parma,  Parma,  XIX,  fase.  I,  estratto  16  pp.,  1  tav.  [p.  10], 
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La  cattedra  di  Botanica  dell’  Università  di  Parma  era  stata 
ricoperta,  fino  ad  alcuni  anni  avanti,  dal  prof.  Diego  Baldassarre 
Pascal.  Lo  Jan  fu  Docente  presso  l’Ateneo  parmense  dal  1816  al 
1845,  data  del  suo  definitivo  trasferimento  a  Milano,  e  gli  successe 
il  celebre  botanico  Giovanni  Passerini,  che  era  stato  suo  allievo  e 
che  fu  Direttore  dal  1845  al  1893  (6).  Tra  gli  allievi  dello  Jan  a 
Parma  va  ricordato  anche  il  famoso  ditterologo  Camillo  Rondani, 
nonché  la  stessa  sovrana  del  Ducato,  Maria  Luisa  d’ Asburgo  Lo¬ 
rena  (7)  la  quale  molto  lo  apprezzava  e  che  con  la  sua  munificenza 
gli  rese  possibili  diversi  viaggi  in  Europa  ed  un  notevole  incre¬ 
mento  delle  collezioni. 

Il  Nostro  infatti  viaggiava  spesso  e  volentieri,  a  scopo  di 
studio  e  di  raccolta.  Egli  era  convinto  dell’  importanza  dei  viaggi 
per  un  vero  naturalista  e  scriveva  testualmente  «  giacché,  a  diffe¬ 
renza  dell’astronomo,  del  fisico,  del  chimico,  del  matematico,  a  cui 
si  addicono,  per  i  loro  studi,  le  more  delle  chiuse  stanze  dei  labo¬ 
ratori,  deve  il  naturalista  la  maggior  parte  della  sua  vita  percor¬ 
rere  l’ampio  teatro  delle  sue  osservazioni,  che  è  tutto  quanto  il 
nostro  globo  »  (8).  Mi  limito  qui  a  ricordare  le  sue  peregrinazioni 
in  Piemonte  (1821),  in  Toscana  e  in  Liguria  (1822),  e  in  Sicilia 
(1825);  anche  altre  zone  d’Italia,  allora  quasi  sconosciuta  dal 
punto  di  vista  naturalistico,  vennero  da  lui  visitate.  Intraprese 
pure,  con  Stefano  Sanvitale,  viaggi  in  Svizzera,  Francia  e  Inghil¬ 
terra  (Tav.  Vili). 

Questi  viaggi  erano  allora  sicuramente  molto  faticosi  ed  anche 
pericolosi;  più  di  una  volta  lo  Jan  si  trovò  nei  guai,  da  cui  seppe 
trarsi  con  abilità  e  coraggio,  ricambiando  talora  bene  per  male. 


(6)  Sulle  vicende  dell’Orto  Botanico  di  Parma,  vedasi: 

Lanzoni  F.,  1933  -  L’orto  botanico  e  i  suoi  dirigenti  dal  1600  ad  oggi  - 
Parma,  Tip.  « La  Bodoniana»,  10  pp.,  3  tavv.  [una  tavola  riporta  il  ritratto 
dello  Jan,  riprodotto  dall '  Iconographie  générale  des  Ophidiens] 

(7)  Maria  Luisa  d’Asburgo-Lorena,  figlia  di  Francesco  I,  Imperatore 
d’Austria,  e  di  Maria  Teresa  di  Napoli,  fu  moglie  di  Napoleone  e  Impera¬ 
trice  dei  Francesi.  Nominata  duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  dopo 
che  Napoleone  fu  relegato  a  Sant’Elena,  vi  stette  dal  1816  al  1847.  Per  strana 
coincidenza  era  coetanea  dello  Jan,  essendo  nata  a  Vienna  il  12  dicembre  1891. 

Secondo  il  Lanzoni  (1935,  op.  cit.,  p.  11)  non  è  improbabile  che  anche 
la  figlia  della  Duchessa,  Albertina,  abbia  avuto  per  maestro  nelle  Scienze 
Naturali  Giorgio  Jan. 

(8)  Lanzoni  F.,  1935,  op.  cit.,  pp.  12-13. 
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Il  Cornalia  (9)  ricorda  ad  esempio  che  una  volta,  sequestrato  da 
sospettosi  pastori,  mezzo  briganti,  insegnò  loro  come  il  bulbo  di 
una  pianticella  ivi  comune,  il  Bunium  bulbo-castanum,  un’ombrel¬ 
lifera  denominata  volgarmente  «  castagna  di  terra  »,  fosse  com¬ 
mestibile.  E  quei  pastori  se  ne  cibarono  subito  e  gliene  furono 
molto  grati  (10). 

Il  Nostro  aveva  infiammato  all’amore  per  la  ricerca  e  la  rac¬ 
colta  discepoli  e  amici  dell’ambiente  parmense,  e  spesso  anche  con 
loro  effettuava  escursioni  a  tale  scopo. 

La  straordinaria  passione  naturalistica  e  collezionistica  dello 
Jan,  che  lo  spingeva  a  continue  instancabili  raccolte  sul  terreno,  a 
scambi  e  ad  acquisti,  in  non  molti  anni  gli  fece  radunare  ricchis¬ 
sime  collezioni  ed  una  buona  biblioteca  che,  come  dirò  tra  poco, 
costituirono  il  primo  nucleo  del  futuro  Museo  di  Milano,  nel  quale 
si  conservarono  fino  all’  incendio  del  1943,  ma  di  cui  purtroppo 
attualmente  non  esiste  quasi  più  traccia. 

In  primo  luogo  va  menzionato  il  notevolissimo  erbario,  che  nel 
1831  contava  ben  17.000  specie  e  98.000  esemplari  (De  Cristo- 
fori  &  Jan,  1832,  Catalogus  in  IV  Sectiones  divisus,  ecc.,  Bota¬ 
nica,  p.  27),  mole  davvero  gigantesca  considerando  che  fu  rag¬ 
giunta  in  pochi  anni  e  da  un  uomo  solo. 

Lo  Jan  collezionava  pure  con  particolare  cura  conchiglie  di 
specie  viventi  e  fossili,  insetti,  minerali  e  rocce  ;  in  minor  numero 
altri  gruppi  di  animali  inferiori,  crostacei  e  uccelli. 

Le  conchiglie  fossili  del  Terziario  se  le  procurò  soprattutto 
con  ricerche  personali  sui  colli  del  Parmense  e  del  Piacentino, 
nonché,  sia  direttamente  sia  con  cambi,  dal  Vicentino.  Da  Paolo 
Partsch,  poi  Conservatore  al  Museo  di  Mineralogia  di  Vienna, 
ottenne  in  cambio  conchiglie  fossili  della  Germania  e  molluschi 
d’acqua  dolce  e  terrestri.  La  collezione  dei  molluschi  marini  vi¬ 
venti  ebbe  inizio  col  materiale  donatogli  dal  Conte  Stefano  San- 
vitale.  Altro  materiale  se  lo  procurò  durante  i  suoi  viaggi  o  a 
mezzo  di  cambi. 


C)  Cornalia  E.,  1867  -  Inaugurandosi  solennemente  nel  palazzo  del 
Museo  Civico  il  busto  di  Giorgio  Jan  -  Milano,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo 
Pirola,  27  pp.  1  tav.  [p.  8]. 

(10)  In  seguito,  disturbi  alle  gambe  ridussero  e  infine  troncarono  del 
tutto  Fattività  escursionistica  dello  Jan.  Infatti  nel  periodo  milanese  non  si 
hanno  più  notizie  di  suoi  viaggi  di  ricerca. 
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Al  riguardo  degli  insetti,  ho  già  ricordato  l’acquisto  di  far¬ 
falle  europee  da  Georg  Dahl  nel  1815  ;  si  procurò  poi  la  raccolta 
di  ditteri  e  imenotteri  di  Franz  Anton  Ziegler;  a  Parma  gli  fu 
ceduta  la  raccolta  entomologica  del  Conte  Federico  Sanvitale, 
morto  nel  1819  (fratello  di  Stefano)  e,  per  dono  della  sovrana 
Maria  Luisa,  i  numerosi  duplicati  di  una  collezione  d’  insetti  della 
America  meridionale;  inoltre  egli  stesso  collezionò  ampia  messe  di 
esapodi.  Successivamente  venne  in  possesso  della  collezione  di 
Ludwig  Parreys,  la  quale  a  sua  volta  aveva  inglobato  le  collezioni 
di  Christian  Creutzer  {via  F.  Gerì)  e  la  collezione  di  Berthold  Beer. 

Radunava  inoltre,  con  grandi  spese,  libri  di  storia  naturale, 
costituendo  un  po’  alla  volta  una  ricca  e  preziosa  biblioteca  (n). 


3.  L'attività  botanica  di  Giorgio  Jan. 

In  questo  primo  periodo  della  sua  vita  scientifica  lo  Jan  va 
considerato  anzitutto  quale  botanico,  e  ho  già  accennato  alle  sue 
attivissime  erborizzazioni. 

Il  Nostro  aveva  fin  da  giovane  elaborato  dei  programmi  per 
facilitare  agli  appassionati  la  determinazione  per  confronto  delle 
varie  specie  di  piante,  pensando  di  allestire  degli  erbari,  divisi  per 
argomento,  i  cui  i  singoli  fogli,  riuniti  in  centurie,  venissero  messi 
in  vendita  a  un  prezzo  fissato. 

Già  a  Vienna  aveva  pubblicato  due  manifesti  al  riguardo. 
Riporto  integralmente  in  Nota  (12)  quanto  scrive  su  ciò  lo  Stop- 
pani,  dato  che  non  conosco  queste  due  pubblicazioni  nè  l’esito 
dell’  iniziativa. 

A  Parma  ritornò  sul  medesimo  progetto,  per  la  flora  italiana. 


C1)  Questi  dati  sulle  collezioni  Jan  sono  in  parte  contenuti  nell’articolo 
steso  dal  medesimo  nel  1838,  dal  titolo  Nozioni  positive  e  storiche,  e  contenuto 
nell’opuscolo  Ai  cultori  delle  Scienze  Naturali  di  Rubini  &  Berte  (pp.  23-32). 

(12)  «  Della  pubblicazione  di  tali  erbari,  che  si  direbbero  opere  in  natura, 
occupavasi  indefessamente  il  prof.  Jan  già  prima  della  sua  venuta  in  Italia. 
Rimontano  infatti  certamente  all’epoca  in  cui  si  trovava  ancora  a  Vienna 
due  manifesti  senza  data,  di  cui  ignoro  l’esito  definitivo.  Il  primo  An  Pflan- 
zenfreunde  Oesterreichs  Flora,  è  un  invito  ad  associarsi  alla  collezione  delle 
piante  della  Monarchia  Austriaca,  che  verrebbe  pubblicata  per  centurie. 
Il  secondo  è  una  Annonce  d'une  bibliothèque  forestière  des  principaux  arbres 
et  arbustes  indigènes  et  qui  croissent  sans  culture  en  Autriche,  par  le  pro- 
jesseur  Ernest  Witmann  et  George  Jan  botaniste.  Questa  biblioteca  doveva 
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Nel  manifesto  «  Flora  Italiae  superioris  »  (1819)  offriva  in 
sottoscrizione  quattro  diversi  erbari.  Ogni  specie  sistemata  in 
apposito  foglio  doppio  era  accompagnata  da  un’indicazione  a 
stampa  con  :  nome  latino,  riferimento  bibliografico,  località  di 
raccolta,  habitat,  periodo  di  fioritura,  nome  italiano,  nome  vol¬ 
gare,  osservazioni,  ecc. 

La  «  Flora  Italiae  superioris  -  Collectio  stirpium  in  Italia  su¬ 
periori  sponte  nascentium  »  doveva  comprendere  le  specie  spon¬ 
tanee  dell’  Italia  settentrionale  e  di  essa  nel  1819  aveva  già  prepa¬ 
rato  una  raccolta  di  800  piante,  pronte  per  la  vendita  nel  1820,  al 
prezzo  di  15  franchi  per  centuria. 

Nell’  Istituto  di  Botanica  dell’  Università  di  Parma  (13)  esiste 
tuttora  una  serie  (la  XIV)  di  20  centurie,  incomplete,  ed  una 
seconda  serie  (la  XXIII)  con  16  centurie  incomplete.  Queste  cen¬ 
turie,  datate  1820-1826,  conservano  le  piante  in  fogli  doppi  grigi, 
di  cm  26  X  41.  Parte  degli  esemplari  hanno  un  cartellino  a  stampa 
dell’epoca,  parte  un  cartellino  scritto  a  mano,  di  pugno  dello  Jan. 
Le  specie  dovrebbero  corrispondere  all’elenco  pubblicato  da  Jan  nel 
suo  Elenchus  plantarum. 

L’  Herbarium  portatile  era  una  specie  di  condensato  dell’opera 
precedente,  in  cui  le  specie,  sistemate  su  fogli  più  piccoli,  in  8°, 
erano  raggruppate  secondo  l’habitat  ( plantae  alpinae,  plantae  ver- 
nales,  plantae  aquaticae ,  ecc.).  Ogni  centuria  d’erbario  era  rilegata 
in  volume  e  messa  in  vendita  al  prezzo  di  20  franchi.  L’Istituto  di 


formare  100  volumi  in  ottavo  grande,  cioè  100  teche  in  forma  di  volume. 
La  coperta  del  volume  era  di  legno,  e  il  dorso  di  corteccia  di  quella  stessa 
pianta  che  si  voleva  illustrare.  L’ interno  del  volume  o  della  cassetta  doveva 
contenere  bottoni,  fiori,  foglie,  radici,  pezzi  sezionati,  ceneri  e  quanto  infine 
potesse  completare  lo  studio  di  ciascuna  pianta.  Di  tali  volumi  esiste  ancora 
al  Museo  di  Milano  una  certa  serie  »  (da  Stoppani,  1866  -  Giorgio  Jan  - 
Milano,  tip.  Zanetti,  p.  8;  id.,  1881,  p.  284). 

(13)  Ringrazio  vivamente  il  Direttore  prof.  Fausto  Lona,  che  con  parti¬ 
colare  cortesia  mi  permise  l’esame  dei  preziosi  erbari  di  Jan,  tuttora  perfet¬ 
tamente  conservati  nel  suo  Istituto,  e  mi  fornì  diverse  importanti  informa¬ 
zioni.  Ringrazio  pure  la  dott.ssa  Annamaria  Timossi,  per  l’aiuto  prestatomi 
nel  corso  delle  mie  ricerche. 

Altri  cinque  blocchi  di  fogli  della  Flora  Italiae  superioris  (di  cui  due  ap¬ 
partengono  alla  XV  serie  e  uno  alla  XLIV)  esistono  attualmente  a  Parma 
presso  l’ Istituto  Tecnico  Statale  per  Geometri  «  Camillo  Rondani  »  e  ne 
potei  prendere  visione  grazie  alla  cortesia  del  prof.  Carlo  Trombara. 
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Botanica  deir  Università  di  Parma  conserva  tuttora  quattro  vo¬ 
lumi  (400  fogli)  di  questo  Herbarium  portatile ,  rilegati  in  maroc¬ 
chino,  con  fregi  in  oro  (serie  XXXVI). 

L’ Herbarium  toxico-medicum  doveva  riunire  le  piante  offi¬ 
cinali.  Presso  T  Istituto  di  Botanica  deir  Università  di  Parma  se 
ne  conserva  tuttora  la  prima  (e  probabilmente  1’  unica)  centuria 
(1820)  (serie  LVI).  Ogni  specie  porta,  tra  le  diverse  indicazioni, 
le  parti  che  vengono  adoperate  per  uso  medicinale. 

U  Herbarium  technicho-georgicum  infine  avrebbe  riunito  le 
piante  di  interesse  tecnico  e  agricolo,  divise  in  dieci  classi  (piante 
che  somministrano  nutrimento  all’  uomo,  piante  che  servono  da 
pascolo  al  bestiame,  piante  oleifere,  piante  tigliose,  piante  tin¬ 
torie,  ecc.).  Jan  nel  1819  ne  preannunciava  1’  uscita  di  quattro  cen¬ 
turie.  Le  due  prime  (e  probabilmente  uniche)  sono  tuttora  conser¬ 
vate  presso  r  Istituto  di  Botanica  dell’ Università  di  Parma;  una 
è  relativa  alle  «  Plantae  tinctoriae  »  (ordinate  secondo  che  tin¬ 
gono  in  turchino,  nero,  rosso,  giallo,  verde,  bruno)  (serie  XLV)  e 
la  seconda  alle  «  Plantae  pabulatoriae  ». 

In  un  lavoro  del  1909,  A.  Villani  (14)  esamina  dettagliata- 
mente  gli  erbari  sopracitati,  che  allora  per  massima  parte  erano 
conservati  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parma,  riportando  alle 
pagine  242-244  un  elenco  di  22  specie  e  6  varietà  che  lo  Jan  indi¬ 
cava  come  nuove,  e  che  erano  contrassegnate  sui  fogli  d’erbario 
con  la  sigla  Mihi  Jan.  Il  Villani  non  fissa  però  quali  delle  entità 
in  oggetto  sono  state  in  seguito  ritenute  valide  dai  botanici,  preci¬ 
sazione  che  sarebbe  di  interesse,  nè  accenna  agli  erbari  dell’  Isti¬ 
tuto  Tecnico  per  i  Geometri  di  Parma,  conservati  ancor  oggi. 

Tutto  quanto  degli  erbari  dello  Jan  era  a  Milano  presso  il 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  è  andato  completamente  distrutto. 

Non  so  quale  esito  abbia  avuto  la  grandiosa  iniziativa  della 
diffusione  di  tali  erbari,  ma  ritengo  che  il  successo  sia  stato  molto 
scarso.  Comunque  lo  Jan,  quando  fuse  le  sue  collezioni  con  quelle 
del  De  Cristoforis  (1831)  sviluppò,  come  dirò  in  seguito  (vedasi  a 
pag.  18)  questo  progetto  scientifico-commerciale-didattico,  allar¬ 
gandolo  anche  al  regno  animale. 


(14)  Villani  A.,  1909  -  Di  alcuni  Erbarii  conservati  nella  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parma  -  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  Firenze,  N.  S.,  XVI, 
pp.  232-249. 
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Volendo  completare  e  riassumere,  lo  Jan  botanico  pubblicò,  a 

quanto  mi  consta,  i  seguenti  lavori  : 

—  in  anni  non  precisati  del  periodo  viennese,  i  due  manifesti 
sopra  ricordati; 

—  nel  1814  la  traduzione  dell’opera  di  Galle  sio  «  Theorie  der 
vegetabilische  Reproduktion  »  ; 

—  nel  1818  un  C a,talo gus  plantarum  phanerogamarum ,  ad  usmm 
Botanophilorum  exsiccatarum.  A  pag.  75  di  questo  lavoro  de¬ 
scrive  come  nuovo  il  Cyperus  holoschónoides  (Hab.  in  oryzetis 
prope  Tizinum),  specie  successivamente  caduta  in  sinonimia 
del  Cyperus  difformis  L.  ;  a  pag.  76  descrive  V  Euphorbia  f  ru¬ 
gifera  (Hab.  in  monte  Karst  prope  Tergestium),  entità  consi¬ 
derata  tuttora  valida  ; 

—  nel  1819  il  manifesto  Flora  Italiane  superioris ; 

—  nel  1820  alcune  centurie  della  Flora  Italiae  superioris  (conti¬ 
nuata  negli  anni  seguenti),  del VHerbarmm  portatile,  delVHer- 
barium  toxico-medicum  e  dell ’Herbarium  teck nidi o-geo rg icum  ; 

—  nel  1826,  con  Supplemento  nel  1831  (il  lavoro  pertanto  sembra 
debba  venire  datato  1831)  YElenchus  plantarum  quae  in  FI  orto 
Ducali  Botanico  Parmensi  anno  MDCCCXXVI  coluntur,  et 
quae  exsiccatae  prò  mutua  offeruntur  commutatione.  Alla 
pag.  1,  n.  40.3,  di  questo  lavoro  è  citato  il  Gladiolus  Ludovicae , 
la  cui  diagnosi  esiste  nel  cartellino  a  stampa  della  Flora  Italiae 
superioris.  La  specie  è  dedicata  alla  Duchessa  di  Parma,  Maria 
Luisa,  che  l’avrebbe  essa  stessa  raccolta  per  caso  sui  colli  par¬ 
mensi.  Questo  gladiolo  è  stato  passato  in  sinonimia  del  Gla¬ 
diolus  se  g  etimi,  o  al  più  va  considerato  «  varietà  »  del  mede¬ 
simo.  Vedasi  al  riguardo  anche  Lanzoni,  1935  (5),  p.  13,  e  Vil¬ 
lani,  1909  (14),  pp.  243-244; 

—  nel  1832  il  Conspectus  methodicus  plantarum,  ecc.,  cioè  l’elenco 
delle  piante  della  collezione  De  Cristoforis-Jan  ;  a  pag.  3,  in 
nota,  viene  descritta  la  Silene  Elisabethae,  dedicata  «all’augusta 


Fig.  1.  —  Lettera  autografa  di  Giuseppe  De  Cristoforis  a  Giorgio  Jan,  in 
data  12  ottobre  1829.  Nel  1831  i  due  naturalisti,  divenuti  amicis¬ 
simi,  decisero  di  fondere  le  loro  collezioni. 

(Archivio  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano ) 
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Consorte  del  serenissimo  Principe  »  e  che  fu  rinvenuta  sulle 
rocce  calcaree  delle  Grigne,  vicino  a  Mandello,  insieme  alla 
Campanula  rainerii.  Si  tratta  di  un  raro  splendido  endemismo 
delle  nostre  Prealpi,  che  si  riscontra  solo  in  alcune  località, 
tra  il  Lago  di  Garda  e  il  Lago  di  Como; 

—  nel  1838  un  Index  seminum  in  Morto  Botanico  Universitatis 
Parmensis  1838  collectorum. 

—  Per  quanto  riguarda  Y  Herbarium  vivum  Italiae  superioris  e  il 
Florilegio  botanico,  vedasi  nella  Nota  (15). 


4.  Giuseppe  De  Cristoforis.  La  sua  amicizia  con  lo  Jan  e  i  programmi 

del  1831  e  1832. 

Le  raccolte  personali,  i  cambi  e  gli  acquisti,  effettuati  senza 
soste,  portarono  a  un  alto  livello  collezioni  e  biblioteca. 

Lo  Jan  però  a  un  certo  punto  venne  a  trovarsi  in  una  grave 
situazione  finanziaria,  avendo  speso  per  eccesso  di  passione  più 
di  quanto  le  sue  entrate  gli  consentissero  ed  essendo  stato  privato 
di  alcuni  introiti  di  cui  precedentemente  disponeva.  Pressato  dai 
debiti,  voleva  alienare  parte  delle  sue  raccolte,  con  quanto  dolore 
può  immaginare  chi  è  naturalista  ed  ama  sovra  ogni  altra  cosa  il 
materiale  che  ha  radunato  a  prezzo  di  enorme  fatica. 

Fortunatamente  in  quel  tempo  (1828)  conobbe  per  sua  felice 
stella  (come  egli  stesso  scrisse)  il  nobile  milanese  Giuseppe  De  Cri¬ 
stoforis  (16),  il  quale  pure  possedeva  notevoli  collezioni  di  storia 
naturale  e  che  era  favorito  dalle  sue  ampie  possibilità  finanziarie. 


(15)  Nella  premessa  alle  «  Allocuzioni  due  del  professore  Giorgio  Jan  » 
del  1842,  i  Redattori  del  Politecnico  a  pag.  5  riportano  il  riferimento  a  un 
«  Herbarium  vivum  Italiae  superioris »,  opera  «della  quale  finora  sono  ve¬ 
nute  alla  luce  dieci  centurie  ».  La  stessa  opera  è  citata  dallo  Stoppani 
(1866,  p.  8).  Non  conosco  questo  lavoro,  che  può  darsi  coincida  con  la  Flora 
Italiae  superioris. 

Nel  «Secondo  nostro  Programma  (21  Marzo  1832)»  De  Cristoforis  & 
Jan  espongono  pure  il  progetto  di  un  «  Florilegio  botanico,  che  comprende 
gli  elementi  di  botanica  in  bO  lettere »,  dedicato  «particolarmente  al  gentil 
sesso  ».  Di  quest’opera  ritengo  che  nulla  sia  stato  pubblicato. 

(16)  I  documenti  e  le  pubblicazioni  del  tempo  riportano  De  Cristo  fori, 
grafia  che  dovrebbe  a  mio  parere  far  testo,  al  riguardo  delle  specie  nuove 
descritte;  in  seguito  si  ritrova  invece  sempre  De  Cristoforis. 
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Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Voi.  CVI, 


Tav.  I 


Tav.  I 


Giorgio  Jan  in  età 
dell’  Iconographie 


matura  : 
générale 


ritratto  riportato  nel  III  volume 
des  Ophidiens  (1880). 
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Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Voi.  CVI,  Tav.  II 


Tav.  II  -  Busto  di  Giorgio  Jan,  attualmente  esposto  nell’atrio  dell’ Università 
di  Parma.  E’  quasi  uguale  alla  scultura  esistente  a  Milano  e  riportata  nella 
Tavola  a  lato. 
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Atti  Soc.  It.  Se. 


Nat.  e  Museo  Civ. 


St.  Nat.  Milano,  Voi.  CVI, 


Tav.  Ili 


Tav.  Ili  -  Busto  in  marmo  di  G.  Jan,  figurato  a  47  anni,  ora  nella  Direzione 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Porta  inciso  «  Tommaso  Ban¬ 
dini  faceva  in  segno  di  amicizia.  Parma  1838  ».  (Foto  L,  Cagnolaro) 
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Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Voi.  CVI,  Tav.  IV 


Tav.  IV  -  Particolare  del  monumento  in  marmo  a  Giorgio  Jan,  situato  nel¬ 
l’atrio  del  Museo  di  Milano  e  raffigurato  nella  Tavola  VI.  Jan  va  conside¬ 
rato,  con  Giuseppe  De  Cristoforis,  fondatore  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano,  di  cui  fu  il  primo  Direttore.  (Foto  L.  Cagnolaro) 
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Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Voi.  CVI, 


Tav.  V 


Tav.  V  —  Particolare  del  monumento  in  marmo  a  Giuseppe  De  Cristoforis, 
situato  nell’atrio  del  Museo  e  raffigurato  nella  Tavola  VI.  Questo  nobile  mi¬ 
lanese  lasciò  per  testamento  alla  Città  di  Milano  il  Museo  privato  che  posse¬ 
deva  in  comune  proprietà  collo  Jan.  (Foto  L.  Cagnolaro) 
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Tav.  VI  a  (a  sinistra)  —  Monumento  in  marmo  a  Giorgio  Jan,  situato  attual¬ 
mente  nell’atrio  del  Museo.  Fu  eretto  a  spese  del  Municipio  e  ha 
incisa  la  data  11  giugno  1867.  L’epigrafe  è  riportata  alla  pag.  78. 

(Foto  L  Cagnolaro) 

Tav.  VI  b  (a  destra)  —  Monumento  in  marmo  a  Giuseppe  De  Cristoforis, 
situato  accanto  al  precedente  nell’atrio  del  Museo.  Fu  eretto  a 
spese  del  Municipio  ed  ha  incisa  la  data  1845.  L’epigrafe  è  ripor¬ 
tata  alla  pag.  26.  (Foto  L.  Cagnolaro) 
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Tav.  VII  —  Il  conte  Gabrio  Casati,  Podestà  di  Milano  dal  1837  al  1848,  ai 
tempi  della  fondazione  del  Museo,  che  propugnò  autorevolmente  ed  al  cui 
primo  sviluppo  diede  notevole  impulso.  (Raccolta  Stampe  Bertarelli,  Milano) 
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Giuseppe  De  Cristoforis  era  nato  a  Milano  1’  11  ottobre 
1803  da  nobile  e  ricca  famiglia.  Anche  lui  ebbe  vivissima  pas¬ 
sione  naturalistica,  che  si  manifestò  in  modo  concreto  già  all’età 
di  15  anni,  allorché  nel  collegio  dei  Padri  Scolopi  di  Volterra,  dove 
compiva  gli  studi,  cominciò  a  raccogliere  ogni  sorta  di  oggetti  na¬ 
turali.  Nel  1822  e  1823  soggiornò  e  viaggiò  nell’  Italia  Centrale  e 
meridionale,  osservando  e  raccogliendo.  Nel  1824  tornò  a  Roma 
con  la  moglie;  alcuni  anni  dopo  effettuò  un  viaggio  in  Francia,  oc¬ 
cupandosi  soprattutto  di  minerali  e  fossili,  per  quanto  non  tra¬ 
scurasse  anche  le  piante,  gli  insetti  e  le  conchiglie.  Restato  vedovo 
nel  1831,  con  due  bambine,  s’  infiammò  sempre  più  di  passione 
verso  la  storia  naturale. 

De  Cristoforis  e  Jan  divennero  ben  presto  molto  amici  e  nel 
1831  decisero  di  fondere  le  rispettive  raccolte  stabilendo  che  tanto 
le  medesime  quanto  i  successivi  incrementi  fossero  di  comune  e 
indivisa  proprietà.  Il  De  Cristoforis  aveva  allora  appena  28  anni. 

Inoltre,  infiammati  da  quell’entusiasmo  che  hanno  spesso  i 
veri  naturalisti,  che  sono  anche  missionari  della  loro  materia,  e  de¬ 
siderosi  di  approfondire  le  conoscenze  della  propria  terra,  organiz¬ 
zarono  la  loro  società,  col  motto  oraziano  «  conjurant  amice  », 
anche  come  una  grande  impresa  sia  editoriale  sia  di  cambi  e  di 
vendite  di  duplicati.  Quest’  idea,  affatto  nuova  per  i  tempi,  pre¬ 
corse  quanto,  soprattutto  all’estero,  si  sviluppò  fiorente  molto 
tempo  dopo,  apportando  notevole  impulso  alle  conoscenze  natura¬ 
listiche. 

L’iniziativa,  la  prima  del  genere  in  Italia,  si  basava  su  un 
singolare  sistema  di  azioni,  che  gli  associati  si  impegnavano  ad 
acquistare  e  che  corrispondevano  a  un  dato  quantitativo  di  oggetti. 

Interessante  è  leggerne  i  programmi,  stesi  con  minuzia  da 
De  Cristoforis  e  Jan  (1°  Programma,  1  Novembre  1831  ;  II0  Pro¬ 
gramma,  21  Marzo  1832).  Riporto  integralmente  dal  1°  Programma 
il  seguente  passo,  che  suona  altamente  benemerito  per  gli  Autori 
«  Eguale  trasporto  per  lo  studio  delle  scienze  naturali  ha  i  sotto- 
scritti  già  da  lungo  tempo  collegati  in  strette  relazioni,  e  dopo  di 


Tav.  Vili  —  Parte  centrale  del  passaporto  di  Giorgio  Jan,  rilasciato  da 
Maria  Luigia,  Duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  per 
l’anno  1842.  Il  documento  completo  misura  cm  31,5  X  43. 

(Archivio  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano) 
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avere  essi  visitato  per  molti  anni  pressocchè  tutta  F  Italia  e  parti¬ 
colarmente  le  sue  provincie  boreali,  si  sono  ora  decisi  di  unirsi 
amichevolmente  onde  provarsi  d’accudire  alla  Fauna  e  Flora  della 
Italia  superiore,  e  di  darne  la  descrizione  orittognostico-geo- 
gnostica. 

Se  questo  lavoro,  per  1’  insufficenza  dei  sottoscritti,  porterà 
F  impronta  dell’  imperfezione,  che  più  o  meno  scorgesi  in  tutte  le 
opere  di  tal  fatta,  almeno  si  ravviserà  in  esso  la  loro  buona  vo¬ 
lontà,  e  l’unanime  loro  tendenza  accompagnata  dall’  indefesso  zelo 
di  promulgare  vieppiù  le  cognizioni  di  storia  naturale  nell’  Italia, 
e  di  far  all’  istesso  tempo  conoscere  le  produzioni  naturali  del  bel 
paese,  che  ne  ebbe  per  avventura  più  ricca  dote  di  ogni  altro 
d’  Europa. 

Con  questa  sola  mira  essi  congiungono  le  raccolte  che  posseg¬ 
gono  nei  differenti  rami  di  storia  naturale  ». 

Lo  stesso  nobile  intento  è  ribadito  nel  secondo  Programma 
(21  Marzo  1832)  e  confermato  nel  primo  fascicolo  del  Compendio 
dell' opera  «  Il  Regno  Animale  »  del  Cuvier,  da  loro  tradotto 
(1832,  p.  2),  dove  troviamo  scritto  «  I  comuni  nostri  lavori  hanno 
per  solo  scopo,  il  contribuire  quanto  dipende  da  noi,  a  maggiore 
diramazione  delle  nozioni  di  Storia  Naturale,  principalmente  nella 
Italia,  nostro  comune  soggiorno  ». 


5.  S  cataloghi  del  1832. 

I  due  soci  pubblicarono  nel  1832  cinque  cataloghi  a  stampa, 
di  cui  riporto  l’elenco  alle  pagine  82-83,  con  l’elenco  delle  piante, 
delle  conchiglie,  dei  coleotteri  e  dei  minerali  che  possedevano,  con 
le  specie  disponibili  e  il  loro  prezzo  ;  la  parte  botanica,  malacolo- 
gica  ed  entomologica  era  bastata  soprattutto  sulla  collezione  Jan, 
quella  mineralogica  sul  materiale  De  Cristoforis  (fig.  2). 


Fig.  2.  —  Copertina  di  uno  dei  Cataloghi  del  1832  di  De  Cristofori  e  Jan. 

I  cinque  cataloghi  in  oggetto,  riguardanti  botanica,  molluschi  vi¬ 
venti  e  fossili,  coleotteri  e  minerali,  sono  i  primi  documenti  pub¬ 
blicati  sull’entità  delle  collezioni  che  poi,  nel  1838,  costituirono  il 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

(Grandezza  naturale) 
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Questi  cataloghi,  divisi  in  quattro  sezioni,  erano  offerti  per 
sottoscrizione,  insieme  alla  traduzione  del  «  Compendio  dell’Opera 
del  Barone  Cuvier :  le  Règne  Animai  »,  alla  «Descrizione  dei  ge¬ 
neri  degli  animali  e  delle  piante  appartenenti  alla  Fauna  e  Flora 
deir  Italia  superiore  »  ed  al  «  Florilegio  botanico ,  che  comprende 
gli  elementi  di  Botanica  in  U0  lettere  ».  Le  tre  ultime  opere  citate 
erano  progettate.  Però  la  singolare  iniziativa  e  l’ambizioso  pro¬ 
gramma  non  ebbero  successo,  e  tutto  si  fermò  a  quanto  pubblicato 
nel  1832.  I  tempi  in  Italia  non  erano  maturi  per  simili  imprese. 

Volendo  commentare  brevemente  questi  lavori,  notiamo: 

1)  Il  catalogo  relativo  alla  botanica  si  distingue  per  l’alto 
numero  delle  specie  elencate.  A  pag.  3,  in  nota,  viene  descritta 
come  nuova  la  Silene  elisalo ethae,  a  cui  ho  già  accennato  a  pag.  14. 

2)  Nei  riguardi  della  malacologia,  l’attività  dello  Jan  venne 
da  me  già  esaminata  in  una  comunicazione  letta  al  Primo  Conve¬ 
gno  Malacologico  Italiano,  che  è  stato  per  l’appunto  dedicato  a 
Giorgio  Jan  (1T).  Riassumendo  quanto  scritto  in  tale  articolo,  ricor¬ 
derò  qui  che,  ad  un  primo  lavoro  dello  Jan  del  1830  ( Conspectus 
methodicus  Testaceorum  in  collectione  mea  exstantium),  seguì  nel 
1832,  ad  opera  di  De  Cristofori  &  Jan,  la  Sectio  II,  pars  I  del 
loro  Catalogus,  riguardante  la  Conchyliologia  e  contenente  tra  il 
resto  la  «  Mantissa  in  secundam  partem  catalogi  T estaceorum  » 
con  la  descrizione  di  ben  64  specie  nuove  di  molluschi  viventi  di 
ogni  parte  del  mondo,  nonché  di  tre  generi  ( Choristoma ,  Pyrgula  e 
Lentidium)  e  di  un  sottogenere  ( Nereina )  pure  nuovi.  Questo  la¬ 
voro,  a  doppio  nome,  si  può  ritenere  steso  dallo  Jan,  in  quanto 
alcune  di  quelle  specie  erano  già  state  segnalate  e  denominate  come 
nuove,  ma  non  descritte,  dallo  Jan  nel  1830.  Autori  del  secolo 
scorso,  ad  esempio  Porro  1844  (18),  attribuirono  le  specie  in  og¬ 
getto  esclusivamente  allo  Jan. 

Un  altro  fascicolo  del  medesimo  Catalogus  riguarda  i  Mol¬ 
luschi  fossili  e  porta  il  titolo  «  Conchylia  fossilia  ex  formatione 
telluris  tertiaria  in  collectione  nostra  ex  stantia  »  e  contiene  le  de- 


(1T)  Conci  C.,  1966  -  Il  centenario  di  Giorgio  Jan,  la  sua  attività  mala- 
cologica  e  le  collezioni  di  Molluschi  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  -  Lavori  della  Società  Malacologico  Italiana,  Milano,  III,  pp.  1-8. 

C")  Porro  C.,  1844  -  Index  aphabeticus,  ecc.  -  Vedasi  a  pag.  39. 
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scrizioni  di  48  specie  nuove  di  Molluschi,  più  una  decina  denomi¬ 
nate  ma  non  descritte. 

Pertanto  De  Cristofori  &  Jan  hanno  la  paternità  di  ben  112 
specie  e  di  4  generi  di  Molluschi,  cifra  certo  non  disprezzabile; 
molte  di  queste  entità  sono  considerate  tutt’ora  valide. 

3)  Per  quanto  si  riferisce  agli  Insetti,  una  breve  commemo¬ 
razione  di  Jan  entomologo  fu  da  me  pubblicata  nelle  Memorie  della 
Società  Entomologica  Italiana  (19).  Nel  Catalogo  del  1832,  dedicato 
ai  Coleotteri,  De  Cristofori  &  Jan  avevano  riconosciute  come 
nuove  e  contrassegnate  con  un  nome,  un  numero  altissimo  di  specie 
(ben  720  !  !).  Tutte  queste  entità  non  furono  però  mai  descritte, 
per  cui  sono  dei  semplici  nomina  nuda. 

Al  riguardo  delle  collezioni  che  servirono  di  base  per  questo 
catalogo,  vedasi  alla  pag.  11. 

4)  Nel  catalogo  dei  minerali  esistenti  nella  collezione  De  Cri- 
stoforis  e  Jan,  gli  Autori  presentano  300  specie  e  numerosissime 
varietà  in  circa  1600  pezzi  sistemati  secondo  la  classificazione  pro¬ 
posta  da  A.  Brongniart,  dandone  per  ognuno  anche  la  formula  chi¬ 
mica  e  la  provenienza.  Si  tratta  di  una  raccolta  di  non  grande 
entità,  con  campioni  prevalentemente  europei.  Erano  ben  rappre¬ 
sentate  parecchie  specie  provenienti  soprattutto  dalla  Germania, 
Boemia  e  Romania  ;  tra  i  minerali  italiani  molti  provenivano  dalla 
Val  di  Fassa,  Vicentino,  Piemonte,  Toscana,  Lazio,  Vesuvio,  ecc. 
I  campioni  erano  stati  probabilmente  radunati  per  massima  parte 
dal  De  Cristoforis  durante  i  suoi  numerosi  viaggi  in  Italia  e  allo 
estero.  L’originalità  della  raccolta  consiste  proprio  nel  fatto  di 
essere  stata  sviluppata  da  un  italiano  in  un  periodo  in  cui  tali 
attività  erano  dominate  da  francesi  (molti  privati  possedevano 
allora  ingenti  collezioni),  svizzeri  e  tedeschi.  I  pezzi  costituirono  la 
base  della  collezione  mineralogica  del  Museo,  cui  man  mano  si 
aggiunse  altro  materiale. 

Questi  Cataloghi  sono  importanti  anche  perchè  costituiscono 
il  primo  documento  organico  relativo  all’entità  delle  raccolte  del 
futuro  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Purtroppo  pres- 
socchè  tutto  il  materiale  in  oggetto  andò  distrutto  nel  1943. 


(19)  Conci  C.,  1966  -  Giorgio  Jan  (1791-1866)  e  la  sua  attività  entomo¬ 
logica  -  Mcm.  Soc.  Ent.  It.,  Genova,  XLV,  pp.  149-152,  1  ritr. 
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6.  SI  patto  de!  27  maggio  1832  ed  il  testamento  di  Giuseppe  De  Cristoforis 

(1°  settembre  1833). 

L’amicizia  e  la  reciproca  stima  tra  i  due  naturalisti  divenne 
così  profonda,  che  stabilirono  mutuo  e  solenne  patto  sottoscritto 
da  notaio,  che  nel  caso  di  morte  di  uno  di  loro,  tutto  sarebbe  pas¬ 
sato  in  pieno  possesso  del  superstite. 

Questo  «  Patto  fondamentale  della  Società  De  Cristofori  e 
Jan  »  porta  la  data  del  27  maggio  1832  ed  è  pubblicato  nel  prezioso 
opuscolo  intitolato  «  Ai  cultori  delle  Scienze  Naturali  »,  di  Rubini 
&  Bertè  (1838,  pp.  21-22). 

In  singolare  contrasto  col  patto  sopraccennato,  mettendo 
sovra  ogni  cosa  l’amore  per  la  sua  città  e  pensando  probabilmente 
all’interesse  reale  e  duraturo  dell’amico  carissimo,  il  De  Cristoforis 
nel  1833,  nel  pieno  vigore  degli  anni,  stilava  un  testamento  in  cui 
esprimeva  il  desiderio  che,  alla  sua  morte  e  consenziendo  lo  Jan,  il 
comune  Museo  passasse  alla  città  di  Milano,  a  condizione  che  il 
Socio  da  proprietario  ne  divenisse  Conservatore  stipendiato. 

Riportiamo  completo  questo  documento  importantissimo  (20)  : 

«  Estratto  dal  Testamento  autografo  di  Giuseppe  De  Cristo- 
fori  del  I.°  Settembre  1833  conforme  alV  originale  ». 

«  Sebbene  abbia  qualche  convenzione  col  mio  socio  ed  ottimo 
amico  Prof.  Jan  per  ciò  che  riguarda  il  Museo  di  Storia  naturale 
di  comune  indivisa  proprietà,  spero  che  il  suddetto  mi  darà  nuova 
prova  della  sua  amicizia  permettendomi  di  disporre  in  favore  della 
mia  patria,  divenuta  ormai  anche  la  sua  per  scelta  e  predilezione. 
In  tal  caso  lascio  il  suddetto  Museo  esistente  attualmente  in  10 
stanze  della  mia  casa  con  tutte  le  macchine  e  libri  relativi  alle 
Scienze  naturali,  non  che  tutti  li  scaffali  nei  quali  tutto  ciò  è  collo¬ 
cato,  alla  città  di  Milano,  col  solo  peso  di  ritenere  per  Conservatore 
del  medesimo  il  suddetto  mio  amico  G.  Jan  coll’annua  pensione  non 
meno  di  ital.  lire  tre  mila,  e  di  nominare  anche  un  aggiunto  o  cu¬ 
stode,  indispensabile  per  tante  raccolte  di  diversi  rami. 


(20)  Da  Rubini  A.  &  Berte  E.,  1838  -  Ai  cultori  delle  Scienze  Naturali, 
Parma,  Tip.  Ducale,  32  pp.  (pp.  22-23). 
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Ad  oggetto  che  si  possa  prendere  in  considerazione  dal  Con¬ 
siglio  comunale  qual  piccolo  compenso  io  assegni  al  mio  amico 
conoscendone  la  vera  filantropia  e  disinteresse,  mi  farò  un  dovere 
di  tener  sempre  unito  a  questa  mia  disposizione  testamentaria,  un 
inventario  ragionato  delle  suddette  mie  raccolte,  libri  e  macchine, 
variandolo  sempre  a  seconda  dell’aumento  o  diminuzione  cui  po¬ 
tesse  soggiacere.  Il  valore  complessivo  oltrepassa  già  le  Milanesi 
lire  duecento  mila,  ed  è  stato  regolato  molto  al  di  sotto  dei  prezzi 
indicati  nei  cataloghi  stampati  di  questi  oggetti,  e  delle  raccolte 
che  sono  state  in  questi  anni  vendute,  generalmente  inferiori  alle 
mie,  che  ardisco  dire  superano  in  tutti  i  rami  tutte  quelle  che  tro- 
vansi  attualmente  in  Italia  sì  ne’  pubblici  che  ne’  privati  Musei.  In 
questa  asserzione  non  ho  avuto  di  mira  di  farmene  alcun  vanto, 
ma  solo  d’  indurre  colla  semplice  verità  il  Consiglio  comunale  a 
non  lasciarsi  imporre  da  qualche  ostacolo,  ed  a  far  in  modo  colla 
sua  solita  saviezza,  che  non  resti  inutile  questo  Museo,  cercando 
anzi  di  ottenere  la  nomina  di  abili  Professori  di  queste  scienze, 
tanto  utili  e  necessarie,  ciò  che  potrebbe  anche  essere  un  non  indif¬ 
ferente  principio  per  1’  istituzione  del  tanto  necessario  stabilimento 
d’ istruzione  Tecnologica.  Quando  per  mancanza  di  locale,  o  per 
altre  imprevedute  circostanze  la  città  di  Milano  non  potesse  accet¬ 
tare  questo  legato,  sostituisco  colli  stessi  obblighi  e  pesi  il  Go¬ 
verno,  lasciandogli  il  suddetto  Museo  coi  libri  e  macchine  annesse, 
a  condizione  però  che  nulla  sia  trasportato  o  alienato,  eccettuati  i 
soli  duplicati.  Quando  si  verificasse  quest’  ultimo  caso  che  la  città 
di  Milano  o  il  Governo  vendesse  o  altrove  trasportasse  li  suddetti 
oggetti,  intendo  che  il  totale  loro  valore  si  debba  versare  ai  miei 
eredi  o  in  mancanza  di  essi  a  chi  avrà  lo  stesso  mio  cognome  in 
Milano. 

Non  accettando  ne’  la  città  di  Milano  ne’  il  Governo  questo 
legato  colle  stabilite  condizioni,  lascio  tutte  le  suddette  raccolte 
libri  e  macchine  al  prelodato  mio  socio  ed  amico  Giorgio  Jan  in 
piena  e  libera  proprietà  ». 

j- 
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7.  i!  Museo  De  Cristoforis  -  Jan  dal  1832  al  1837. 

A  seguito  dei  patto  succitato,  Jan  trasportò  nel  1832  e  1833 
buona  parte  delle  sue  raccolte  a  Milano,  neH’appartamento  del  De 
Cristoforis,  dove  il  patrizio,  di  ricco  censo,  avrebbe  provveduto 
alla  parte  amministrativa,  cioè  alle  spese,  e  alla  sistemazione  degli 
oggetti.  Lo  Jan  era  trattenuto  a  Parma  dagli  impegni  della  cat¬ 
tedra. 

Il  Museo  di  Storia  Naturale  De  Cristoforis-Jan,  che  così  venne 
a  costituirsi  a  Milano,  era  allora,  secondo  il  giudizio  di  contem¬ 
poranei,  il  più  ricco  d’ Italia. 

Esso  venne  sistemato  in  dieci  stanze  dell’appartamento  del  no¬ 
bile  milanese  in  Contrada  del  Durino  N.  428  (Fattuale  Via  Durini) 
e  si  accrebbe  ancora  notevolmente  nel  periodo  1833-1837,  soprat¬ 
tutto  per  merito  del  De  Cristoforis,  attivissimo  nei  diversi  suoi 
viaggi  e  che  spese  cifre  notevoli  per  il  suo  incremento. 

Nel  1832  De  Cristoforis  era  stato  a  Vienna  con  lo  Jan  e  suc¬ 
cessivamente  aveva  visitato  V  Ungheria  e  parte  della  Turchia.  In 
seguito  effettuò  diversi  viaggi  in  Italia  e  dall’aprile  1836  ai  primi 
del  1837  compì  una  vasta  peregrinazione  in  Russia,  Siberia,  Fin¬ 
landia,  Svezia,  Norvegia,  Scozia,  Inghilterra,  Olanda  e  Francia, 
estendendo  le  sue  relazioni  scientifiche,  effettuando  numerosissimi 
cambi  e  compere  e  aumentando  di  molto  la  prediletta  raccolta  di 
minerali. 

L’  unico  lavoro  naturalistico  pubblicato  da  De  Cristoforis 
&  Jan  in  questo  lustro  è  la  «  Description  de  huit  espèces  nouvelles 
de  Carabes  du  Bosphore  »  (1837),  che  commento  nella  mia  nota 
sull’attività  entomologica  dello  Jan,  già  citata  (19). 


3.  Jan  poeta  e  critico  di  letteratura. 

Non  risulta  chiaro  quali  precipue  attività  svolgesse  nel  pe¬ 
riodo  1833-1837  lo  Jan,  che  per  V  impegno  della  cattedra  era  obbli¬ 
gato  ad  abitare  a  Parma,  lontano  dalle  sue  amatissime  raccolte. 

Probabilmente  il  suo  dinamismo  ebbe  un  periodo  di  stasi  nei 
riguardi  delle  scienze  naturali.  Si  volse  infatti  anche  a  studi  let¬ 
terari  e,  grande  ammiratore  di  Shakespeare,  elaborò  un  vasto  pro¬ 
gramma  di  traduzione  e  commento  delle  opere  del  sommo  dram- 
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maturgo.  Ma  anche  questa  volta  i  progetti  erano  troppo  ambiziosi 
e,  nonostante  la  collaborazione  di  amici,  tutto  si  limitò  ad  un 
saggio  di  56  pagine,  pubblicato  nel  1838,  in  cui  commentò  alcuni 
brani  dell’opera  «  Il  Re  Lear  ». 

Va  qui  ricordato  che  lo  Jan,  ingegno  eclettico  e  vivace,  si 
dilettava  anche  di  poesia.  Egli  pubblicò  negli  anni  giovanili  un 
poemetto  in  tedesco  intitolato  «  Tempe  »  (dal  nome  di  una  valle 
della  Grecia,  ricordata  nelle  Georgiche),  in  cui  descrive  con  ele¬ 
ganza  le  bellezze  naturali  di  alcuni  monti  austriaci.  Cornalia  (21) 
riporta  i  delicati  versi  riguardanti  il  «  Non  ti  scordar  di  me  », 
nella  traduzione  del  conte  Luigi  Sanvitale. 

Nell’Archivio  del  Museo  di  Milano  sono  conservati  molti  qua¬ 
derni  manoscritti,  di  pugno  dello  Jan,  intitolati  «  Gedichte  ».  Non 
ho  potuto  appurare  ancora  se  si  tratti  di  poesie  inedite. 


9.  La  morte  di  Giuseppe  De  Cristoforis  (27  dicembre  1837). 

Improvvisamente  il  27  Dicembre  1837  il  De  Cristoforis,  nel 
pieno  vigore  dei  suoi  34  anni,  moriva  in  Milano  dopo  breve  ma¬ 
lattia  (22). 

Il  luttuoso  episodio  provocò  subito  una  spiacevole  polemica 
provocata  da  un  certo  Prof.  F.  Longhena  che,  per  mettere  nella 


(21)  Cornalia  E.,  1867  -  Inaugurandosi  solennemente,  ecc.  [p.  6]. 

C2)  Scarse  sono  le  notizie  che  possediamo  sulla  vita  di  questo  nobile  mi¬ 
lanese.  L’unico  articolo  commemorativo  al  riguardo  è  : 

Longhena  F.,  1838  -  Giuseppe  De  Cristoforis  -  Rivista  Europea,  Fase.  3, 
15  febbraio  1838,  pp.  245-248. 

Questo  articolo,  con  piccole  varianti,  è  riportato  anche  nella  Gazzetta  di 
Parma,  n.  24,  1838;  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Milano,  n.  156,  1838;  nella 
Gazzetta  privilegiata  di  Venezia,  n.  50,  1838. 

Detti  cenni  necrologici  furono  seguiti  dalle  «  Correzioni  »  ad  opera  di 
un  anonimo  amico  dello  Jan,  inserite  nel  n.  25,  p.  118,  della  Gazzetta  di 
Parma  e  nel  n.  112,  p.  144,  della  Gazzetta  privilegiata  di  Milano,  e  da  una 
«  Riconfermazione  »  dello  stesso  Longhena  inserita  nei  n.  131  e  156  della 
Gazzetta  privilegiata  di  Milano. 

Sia  l’articolo  del  Longhena,  sia  le  varianti  nelle  sopracitate  Gazzette, 
sia  le  «  Correzioni  »  e  la  «  Riconfermazione  »  sono  riportati  per  intero  in 
un  quartino  allegato  all’opuscolo  di  Rubini  A.  &  Berte  E.,  1838.  Ai  cultori 
delle  Scienze  Naturali  -  Parma,  Tip.  Ducale,  32  +  4  pp. 

Altri  dati  sparsi  su  Giuseppe  De  Cristoforis  sono  nell’opuscolo  citato  di 
Rubini  &  Berte  ed  in  lavori  vari  riguardanti  lo  Jan,  ad  esempio  in  Stop- 
pani,  1866  e  1881  e  in  Cornalia,  1867. 
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massima  luce  i  meriti  dell’estinto,  nel  necrologio  del  medesimo  dan¬ 
neggiava  lo  Jan.  Questo,  aiutato  da  fedeli  amici,  rispose  con  docu¬ 
menti  probanti  (23). 

Questo  fatto,  di  per  sè  di  scarsa  importanza,  ha  fornito  la 
causa  per  la  pubblicazione  di  tutta  una  serie  di  documenti  interes¬ 
santissimi  che  con  probabilità  altrimenti  non  ci  sarebbero 
pervenuti. 

Per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  1’  unica  effige  che  possediamo 
di  Giuseppe  De  Cristoforis  è  il  busto  in  marmo,  deliberato  dal  Con¬ 
siglio  comunale  il  4  marzo  1844  e  scolpito  da  Abbondio  Sangior- 
gio  (24),  nel  1845,  che  si  conserva  attualmente  nell’atrio  del  nostro 
Museo  (Tav.  V  e  VI). 

L’epigrafe  suona  così  : 

GIUSEPPE  DE  CRISTOFORIS 
NOBIL  UOMO  MILANESE 

RACCOLTA  DA  TUTTE  REGIONI  CON  INTENTO  STUDIO 
AMPLA  E  PREZIOSA  SUPELLETTILE 
DEL  TRIPARTITO  REGNO  DELLA  NATURA 
LA  DISEGNAVA  MORENDO 
A  SCIENTIFICO  INCREMENTO  E  DECORO  PATRIO 

IL  MUNICIPIO 

INSTITUENDO  CON  ESSA  QUESTO  MUSEO 
L’iMAGINE  DEL  CITTADINO  BENEMERITO 

DEDICAVA 

L’ANNO  MDCCCXLV 

Il  ritratto  del  Giuseppe  De  Cristoforis  pubblicato  da  Gianfer- 
RARI  nel  1939  (25)  si  riferisce  a  un  omonimo  posteriore  (1829-1901), 
figlio  del  prof.  Giambattista  De  Cristoforis,  di  un  altro  ramo  della 
medesima  famiglia. 


C3)  II  necrologio  del  Longhena  è  quello  citato  nella  nota  precedente. 

La  risposta  dello  Jan  e  dei  suoi  amici  è  pubblicata  nell’opuscolo  di  Ru¬ 
bini  &  Berte  sopracitato. 

(■*)  Sangiorgio  Abbondio,  scultore  (Milano  16. VII. 1798  -  2. XI. 1879)  è  au¬ 
tore  tra  il  resto  della  Sestiga  portante  la  Dea  della  Pace  sormontante  l’Arco 
del  Sempione  (da  Marini  E.,  1903  -  Milano  illustrata,  pag.  211). 

(25)  Gianferrari  L.,  1939  -  Nel  centenario  della  fondazione  del  Civico 
Museo  di  Storia  Naturale  -  Milano,  Rivista  mensile  del  Comune,  Milano,  LV, 
n.  1,  pp.  23-26,  5  figg.  (p.  25).  [Il  ritratto  in  oggetto,  che  lo  raffigua  insieme 
a  cinque  fratelli,  si  conserva  nella  Civica  Raccolta  Stampe  Bertarelli]. 
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Nell’Archivio  del  nostro  Museo  esiste  tuttora  l’epistolario  di 
Giuseppe  De  Cristoforis,  comprendente  tra  il  resto  numerose  let¬ 
tere  dal  medesimo  scritte  allo  Jan,  una  delle  quali  è  riprodotta 
nella  fig.  1  (pag.  15). 


10.  il  Museo  De  Cristoforis-Jan  passa  alla  città  di  Milano 

(7  maggio  1838). 

La  morte  di  Giuseppe  De  Cristoforis  ebbe  conseguenze  del 
massimo  rilievo  nei  riguardi  dei  Museo  e  del  medesimo  Jan. 

Come  ho  esposto  precedentemente  (pag.  22)  il  De  Cristoforis 
con  suo  testamento  in  data  1  settembre  1833  aveva  espresso  il  desi¬ 
derio  che  alla  sua  morte  il  Museo  di  comune  indivisa  proprietà 
De  Cristoforis-Jan,  passasse  alla  città  di  Milano,  alla  condizione 
che  lo  Jan  ne  divenisse  Conservatore  stipendiato. 

Era  allora  Podestà  di  Milano  il  conte  Gabrio  Casati  (26)  che, 
appoggiato  dal  parere  favorevole  di  alcuni  nobili  cittadini  amanti 
delle  scienze  e  del  lustro  della  città,  quali  Vitaliano  Crivelli  Asses¬ 
sore,  Carlo  Bassi  Consigliere  comunale  e  Carlo  Porro,  propose  al 
Consiglio  Comunale  di  accettare  quell’eredità,  fondando  un  Mu¬ 
seo  civico. 

Le  trattative  col  Comune  non  furono  semplici.  Nell’Archivio 
del  nostro  Museo  è  conservata  copia  dei  documenti  ufficiali  relativi 
alle  pratiche  connesse  al  passaggio  del  Museo  De  Cristoforis-Jan 
al  Municipio  di  Milano,  che  espongono  minuziosamente  lo  svolgersi 
della  controversia  tra  lo  Jan,  che  sosteneva  i  suoi  giusti  diritti,  ed 
il  Comune,  che  voleva  prendere  alla  lettera  il  testamento  del  De 
Cristoforis. 

Comunque,  dopo  vivace  battagliare,  si  venne  ad  una  accetta¬ 
bile  convenzione,  e  lo  Jan  cedette  al  Comune  ogni  suo  diritto  sul 
Museo:  da  proprietario  ne  divenne  Direttore,  con  un  assegno  vita¬ 
lizio  assicurato  dal  Municipio  di  Milano  di  annue  L.  6.000. 


(D  II  conte  Gabrio  Casati  (Tav.  VII)  fu  Podestà  di  Milano  dal  10  no¬ 
vembre  1837  al  2  agosto  1848.  Durante  la  sua  illuminata  amministrazione 
il  Museo  fu  fondato  ed  ebbe  i  suoi  primi  incrementi,  ottenendo  dal  Comune 
ragguardevoli  somme  per  la  compera  di  nuovi  materiali. 

Il  conte  Casati  propugnò  anche  l’acquisto  del  Palazzo  Dugnani,  desti¬ 
nato  a  sede  successiva  del  Museo  (vedasi  alla  pag.  69).  Il  19  aprile  1858 
donò  L.  1000,  che  servirono  per  l’acquisto  di  una  collezione  ittiologica. 
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Per  non  gravare  eccessivamente  sulle  non  floride  finanze  del 
Comune,  alcuni  benemeriti  cittadini,  e  primo  fra  loro  il  Podestà 
Gabrio  Casati,  contribuirono  con  generosa  sottoscrizione  ad  assi¬ 
curare  metà  della  somma  sopraddetta,  tassandosi  ciascuno  per 
annue  lire  100  (2T).  Molti  di  questi  mecenati  appartenevano  a  fa¬ 
miglie  il  cui  nome  è  tuttora  importante  in  Milano.  Dei  32  oblatori, 
tutti  erano  nobili,  ad  eccezione  di  due.  Alcuni  di  questi  benemeriti 
milanesi  erano  naturalisti  e  li  troveremo  anche  in  seguito  volon¬ 
terosamente  impegnati  nei  problemi  connessi  al  Museo,  altri  agi¬ 
rono  spinti  da  puro  patriottismo  e  mecenatismo. 

Nel  febbraio  e  marzo  del  1838  il  prof.  Balsamo  Crivelli  e  il 
dr.  Longhi,  incaricati  dal  Municipio,  eseguirono  V  inventario  e  la 
stima  giudiziale  del  materiale,  con  l’assistenza  di  Carlo  Bassi  e 
dell’ab.  Bernardo  Marietti. 

Il  progetto  di  transazione  porta  la  data  del  6  marzo  1838 
il  14  aprile  la  «  Congregazione  municipale  della  Regia  città  di 
Milano  »  -  Sez.  Ili,  N.  10537,  accetta  la  convenzione  del  6  marzo 
(salvo  sanzione  da  parte  del  Consiglio  Comunale).  Il  3  maggio  fu 
steso  l’esposto  al  Consiglio  Comunale  ed  infine  il  7  maggio  1838 
ebbe  luogo  l’approvazione  del  Consiglio  Comunale,  con  31  voti  fa¬ 
vorevoli  e  nessuno  contrario  (figg.  3  e  4). 

Il  7  maggio  1838  va  considerato  pertanto  la  data  ufficiale  di 
fondazione  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

L’approvazione  dell’  I.R.  Governo  seguì  con  dispaccio  in  data 
3  giugno  1838,  N.  16553-1743.  La  convenzione  definitiva  stipulata 
fra  la  Congregazione  Municipale  di  Milano  e  il  prof.  Jan  è  datata 
1°  febbraio  1840:  il  documento  originale  si  conserva  tuttora  nello 
Archivio  del  Museo. 


(2T)  Riporto  l’elenco  dei  32  sottoscrittori,  come  risulta  dal  documento  del 
12  aprile  1838,  con  aggiunta  del  7  maggio  1838:  Ala-Ponzoni  marchese  Fi¬ 
lippo,  Barbò  nob.  Giacomo,  Bassi  nob.  Carlo,  Bassi  nob.  Elisabetta,  Bassi 
nob.  Paolo,  Bellotti  Felice,  Borromeo  conte  Renato,  Borromeo  conte  Vita¬ 
liano,  Casati  nob.  Antonio,  Casati  nob.  Camillo,  Casati  conte  Gabrio,  Castel- 
barco  conte  Carlo,  Castelbarco  conte  Cesare,  Crivelli  nob.  Vitaliano,  De  Cri- 
stoforis  nob.  Luigi,  De  Cristoforis  nob.  Tommaso,  De  Cristoforis  nob.  Vita¬ 
liano,  Della  Somaglia  conte  Carlo,  Giulini  nob.  Domenico,  Giulini  Della  Porta 
conte  Giorgio,  Litta  marchese  Alfonso,  Melzi  nob.  Gaetano,  Palletta  dottor 
Marco,  Piola  nob.  Gabrio,  Porro  nob.  Carlo,  Taverna  nob.  Gaetano,  Taverna 
conte  Lorenzo,  Taverna  conte  Paolo,  Uboldo  nob.  Ambrogio,  Uboldo  nob.. 
Giuseppe,  Villa  nob.  Carlo,  Visconti  Modrone  duca  Uberto. 


Fig.  3.  —  Pagina  originale  del  registro  delle  Sedute  del  Consiglio  Comunale 
di  Milano,  relativa  alla  riunione  del  7  maggio  1838,  nella  quale  fu  stabilita 
la  transazione  col  prof.  Jan  e  quindi  in  definitiva  la  fondazione  del  Museo. 
All’ordine  del  giorno  si  legge:  «1.  Museo  di  Storia  naturale  legato  alla  città 
di  Milano  dal  fu  nobile  Sig.  Giuseppe  De  Cristofori.  Transazione  fatta  col 
Sig.  Professore  Giorgio  Jan  ». 


( Archivio  Storico  del  Comune  dì  Milano) 
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Scrive  al  riguardo  il  medesimo  prof.  Jan  nella  sua  «  Allocu¬ 
zione  »  del  1863  (2S):  «  Era  il  voto  generoso  di  un  diletto  amico, 
era  un  voto  che  si  accordava  con  P attaccamento  delPanimo  mio 
verso  questa  città,  per  tanti  titoli  preclara  ed  onoranda.  Mi  fu 
facile  convenire  cogli  onorevoli  suoi  rappresentanti  :  ed  ecco  sorse 
il  civico  Museo  che,  nel  corso  di  non  molti  anni,  doveva  salire  in 
pregio  non  comune  per  copia  e  preziosità  di  oggetti  ». 

Nel  giugno  1838  ebbe  luogo  la  consegna  del  Museo  al  prof. 
Balsamo  Crivelli,  come  depositario  giudiziale.  Dal  10  giugno  al  13 
agosto  1838  il  prof.  Balsamo  Crivelli  curò  il  trasporto  del  mate¬ 
riale  dal  palazzo  De  Cristoforis  alla  nuova  sede  stabilita  dal  Muni¬ 
cipio,  a  Santa  Marta,  occupandosi  anche  successivamente  a  che 
gli  oggetti  non  avessero  a  deperire.  Balsamo  Crivelli,  C.  Bassi  e 
B.  Marietti  curarono  anche  parte  della  sistemazione  della  nuova 
sede. 

Così,  per  una  serie  di  fortunate  circostanze,  Milano  si  trovò  a 
possedere  il  più  ricco  ed  il  più  vasto  Museo  di  Storia  Naturale  che 
allora,  a  detta  di  contemporanei,  esistesse  in  Italia. 

Quindi,  riassumendo,  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  nacque  per  il  patriottismo  e  l’amore  alla  propria  città  di 
un  suo  nobile  figlio,  Giuseppe  De  Cristoforis,  e  per  il  caso  fortu¬ 
nato  che  portò  all’amicizia  più  stretta  due  appassionatissimi  na¬ 
turalisti,  il  medesimo  De  Cristoforis  e  Giorgio  Jan.  Gran  peso 
ebbe  pure  V  intelligenza  e  la  solerzia  dell’amministrazione  civica, 
che  approfittò  senza  tergiversare  della  favorevole  occasione  of¬ 
ferta  dal  testamento  De  Cristoforis,  e  il  mecenatismo  di  un  eletto 
numero  di  cittadini  che  si  impegnarono  a  versare  annualmente  di 
persona  una  somma  notevole,  allo  scopo  di  veder  sorgere  e  svilup¬ 
parsi  il  nuovo  Istituto. 

E’  bello  osservare  oggi  che  i  principi  basilari  che  permisero  il 
brillante  sorgere  del  Museo  Milanese,  la  sollecitudine  del  Comune, 
l’impegno  dei  funzionari  e  l’aiuto  costante  dei  privati,  perdurarono 
intatti  nella  sua  più  che  secolare  esistenza. 

Sarebbe  interessante  esaminare  quale  era  allora  la  situazione 
dei  Musei  di  Storia  Naturale  in  Italia,  ma  l’argomento  ci  porte- 


Cs)  Jan  G.,  1863  -  Allocuzione  del  Direttore  Giorgio  Jan  pronunziata  il 
giorno  della  solenne  inaugurazione  della  nuova  sede  del  Civico  Museo  (7  giu¬ 
gno  1863)  -  Milano,  Pirola,  16  pp.  (p.  5). 


Fig.  4.  —  Un’altra  pagina  del  verbale  precedente: 

«Non  facendosi  altra  discuss. [ione] ,  si  mettono  a  partito  le  seguenti  propo¬ 
sizioni  conformi  alle  conclusioni  Municipali 

Prop.  [osizione]  I 

Ritenuta  la  transaz.  [ione]  proposta  dal  S.  Professore  Giorgio  Jan  colla  scrit¬ 
tura  6  Marzo  p.p.  e  ritenute  le  offerte  di  alcuni  generosi  sottoscrittori 
per  concorrere  al  pagamento  dell’assegnamento  vitalizio  di  annue 
Lire  6000,  da  corrispondere  al  Prof.  Jan  giusta  la  detta  transaz.,  il 
Consiglio  Comunale  accetta  il  legato  del  museo  di  storia  naturale  ed 
accessori  disposto  a  favore  di  questo  Comune  dal  nobile  Giuseppe  De 
Cristofori  con  test.to  1°  7.bre  1833. 

Fatta  l’avvertenza  per  la  votaz.e  e  raccolti  i  voti,  ne  risultano  dallo  scrutinio 

fav.li  trentuno _ 31  _ _ 

contrari  niuno _  », 
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rebbe  troppo  lontano.  Basti  accennare  al  fatto  che  dei  dieci  princi¬ 
pali  Musei  civici  esistenti  attualmente  in  Italia  (Bergamo,  Brescia, 
Genova,  Rovereto,  Trento,  Trieste,  Udine,  Venezia  e  Verona,  oltre 
naturalmente  a  Milano),  nessuno  era  ancora  formalmente  costi¬ 
tuito.  Esistevano  solo  alcuni  Musei  universitari,  di  varia  im¬ 
portanza. 


11.  Entità  dei  Museo  nei  1838  e  attività  delio  Jan  dal  1838  al  1845. 

Il  valore  totale  del  Museo  nel  1838  fu  calcolato,  da  una  stima 
giudiziaria,  in  lire  austriache  140.000.  La  sua  entità  nel  medesimo 
anno  risulta  da  quanto  esposto  dettagliatamente  fin  qui  ;  in  par¬ 
ticolare  era  non  molto  aumentato  rispetto  ai  cinque  Cataloghi 
del  1832  (vedasi  a  pag.  18).  Trascrivo  comunque  anche  la  breve 
sintesi  che  lo  Jan  stesso  pubblicò  nel  1857  (29)  : 

«  Le  raccolte,  oltre  i  libri  di  scienze  naturali,  cedute  al  Muni¬ 
cipio  nell’anno  1838  si  componevano  di  oggetti  appartenenti  a 
tutti  i  tre  regni  della  natura,  cioè  :  di  una  copiosa  suppellettile  di 
minerali  e  roccie,  di  un  ricco  erbario  e  di  una  serie  discreta  di 
oggetti  zoologici.  In  questa  per  altro,  benché  ben  provveduta 
fosse  in  varie  classi  di  Invertebrati,  specialmente  di  insetti  e  con¬ 
chiglie  così  di  specie  viventi  come  fossili,  scarsissimo  era  il  nu¬ 
mero  dei  Vertebrati,  i  quali  si  restringevano  ad  alcuni  mammiferi 
e  fra  questi  erano  principali  le  renne  e  le  foche,  come  tuttora 
vedonsi  esposte  nel  Museo.  Un  po’  più  abbondanti  erano  gli  uccelli  : 
pochi  pesci  si  avevano  di  fiumi  lombardi  e  del  Mediterraneo,  alcuni 
rettili,  solamente  tra  nostrani  e  dell’  Egitto  ». 

Nei  primi  anni  susseguenti  la  fondazione  del  Museo,  Jan  sog¬ 
giornava  in  Milano  per  soli  quattro  mesi  all’anno,  coll’obbligo  di 
tenere  nel  periodo  suddetto  anche  un  corso  di  lezioni  pubbliche  di 
livello  universitario  ;  nel  rimanente  dell’anno  lavorava  a  Parma. 

Il  primo  corso  di  «  pubbliche  dimostrazioni  di  Storia  Natu¬ 
rale  »,  di  tre  ore  settimanali,  iniziato  il  1"  dicembre  1841  nella 
sede  Santa  Marta,  doveva  vertere  «  particolarmente  sui  principali 
sistemi  di  classificazione  degli  oggetti  naturali  »,  ma  riguardò  in 
effetti  soprattutto  i  mammiferi.  Il  secondo  corso  fu  iniziato  il  5 


V)  Jan  G.,  1857  -  Cenni  sul  Museo  Civico  di  Milano.  Milano,  Pirotta 
[pp.  4-5]. 


CONCI  C. 


Atti  Soc. It. Se. Nat.  e  Museo  Civ.St.Nat.  Milano,  Vol.CVI, 


Tav.  IX 


Tav.  IX  Filippo  De  Filippi,  zoologo  e  primo  Aggiunto  alla  Direzione  del 
nostro  Museo,  dal  1841  al  1847,  anno  in  cui  passò  Direttore  del  Museo  Zoolo¬ 
gico  di  Torino,  dove  raggiunse  alta  fama.  Ritratto  conservato  presso  l’ Isti¬ 
tuto  di  Zoologia  dell’  Università  di  Torino.  (Da  Chiarelli,  1964) 
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Tav.  X  —  Carlo  Bassi,  entomologo,  attivissimo  membro  dal  1841  al  1856  del 
Collegio  dei  Conservatori  del  Museo.  Disegno  eseguito  da  F.  Boggi  in  occa¬ 
sione  del  primo  Congresso  degli  Scienziati  italiani  (Pisa,  ottobre  1839). 
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Tav.  XI  —  Carlo  Porro,  malacologo,  membro  dal  1841  al  1848  del  Collegio 
dei  Conservatori  del  Museo.  La  sua  collezione  malacologica,  donata  al  Museo 
dai  suoi  eredi,  andò  distrutta  nel  1943.  Disegno  tratto  dall’opera  citata  per 
la  Tavola  X. 


CONCI  C.  Atti  Soc. It. Se. Nat.  e  Museo  Civ.St. Nat.  Milano,  Voi. CVI,  Tav.  XII 


Tav.  XII  —  Busto  in  gesso  di  Carlo  Porro,  esposto  nel  Museo  e  andato  di¬ 
strutto  nel  1943.  C.  Porro,  scienziato  e  patriota,  martire  della  rivoluzione 
milanese  del  1848,  fu  ucciso  a  Melegnano  il  23  marzo  1848  da  piombo 
austriaco. 


(Da  L.  Gianferrari,  1930) 
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Tav.  XIII  —  Giuseppe  Balsamo  Crivelli,  membro  dal  1841  al  1874  del  Col¬ 
legio  dei  Conservatori  del  Museo,  del  quale  si  occupò  attivamente,  con  pas¬ 
sione  e  competenza,  fin  dalle  origini. 

(F otografia  inedita  del  laboratorio  fotografico  B.  Raimondi  di  Pavia, 

dall’archivio  dell’  in g.  Alberto  Gabba  di  Pavia) 
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Tav.  XIV  —  Particolare  di  una  pianta  di  Milano  del  1844.  E’  rappresentata 
la  zona  dell’antico  convento  di  Santa  Marta  (nel  cerchio),  dove  ebbe  la  prima 
sede,  dal  1838  al  1863,  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  La  parte 
occupata  dal  Museo,  tra  la  contrada  del  Cappuccio  e  la  Via  del  Cerchio,  è 
segnata  in  nero.  (Raccolta  Stampe  Bertarelli,  Milano) 


CONCI  C.  Atti  S02.It.Sc.Nat.  e  Museo  Civ.St.Nat.  Milano,  Vol.CVI,  Tav.  XV 


Tav.  XV  —  Il  chiostro  di  Santa  Marta,  secondo  un  dipinto  ad  olio  del  1924 
di  Giannino  Grossi,  ricavato  da  un  documento  a  me  ignoto. 

(Raccolta  Stampe  Bertovelli,  Milano) 
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Tav.  XVI  —  Il  delfino  figurato  nella  Tavola  II  dell’opera  Saggi  geologici 
del  Cortesi  (1819).  E’  il  primo  cetaceo  fossile  conosciuto  e  apparteneva  alla 
collezione  Cortesi,  passata  poi  al  nostro  Museo  e  andata  distrutta  nel  1943. 

(Da  Cortesi,  1819) 
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gennaio  1843  e  fu  ridotto  a  un’ora  settimanale  affinchè  il  Nostro 
avesse  più  tempo  disponibile  per  attendere  al  riordino  del  Museo. 
Le  lezioni  tenute  a  Milano  dallo  Jan  furono  complessivamente 
poche,  e  di  esse  rimangono  solo  due  prolusioni  e  una  chiusa  pub¬ 
blicate  nel  «  Politecnico  »  (1842  e  1843).  Particolare  menzione 
merita  il  saggio  «  Dell’  uomo  considerato  come  un  proprio  regno 
dell’  istoria  naturale  »  (1843)  che  per  l’acutezza  e  la  vastità  delle 
idee  fu  magnificato  dallo  Stoppani  (1866,  pp.  18-19).  Il  Cornalia, 
che  fu  allievo  dello  Jan  e  seguì  quelle  lezioni,  ne  loda  l’ampio 
sfoggio  di  cultura  e  l’ottima  esposizione. 

In  seguito  le  lezioni  furono  tenute  dall’aggiunto  De  Filippi, 
che  sollevò  il  suo  direttore  da  questo  compito. 

A  datare  dal  1845  lo  Jan,  liberato  da  ogni  impegno  a  Parma, 
dove  fu  passato  nella  categoria  dei  Professori  Emeriti  e  sosti¬ 
tuito  da  Giovanni  Passerini  (Decreto  Sovr.  5  dicembre  1845, 
n.  3968-3711),  potè  trasferirsi  definitivamente  a  Milano  e  dedi¬ 
care  ogni  sua  attività  al  Museo. 


12.  Filippo  De  Filippi,  primo  Aggiunto  alla  Direzione  del  Museo, 

da!  1841  al  1847  (Tav.  IX). 

A  Milano  allo  Jan  era  stato  assegnato  nel  frattempo  un  vali¬ 
dissimo  collaboratore  nella  persona  di  Filippo  De  Filippi,  destinato 
al  posto  di  Aggiunto  provvisorio  alla  Direzione  dal  14  settembre 
1841  e  Aggiunto  stabile  (30)  dal  31  agosto  1842  (data  di  nomina 
del  Consiglio  Comunale)  al  2  ottobre  1847,  allorché  rinunciò  al 
posto,  essendo  stato  nominato  Direttore  del  Museo  Zoologico  di 
Torino.  Filippo  De  Filippi  fu  quindi,  con  termine  attuale,  il  primo 
Vice  Direttore  del  nostro  Museo. 

Questo  celebre  naturalista  nacque  a  Milano  il  20  aprile  1814. 
Laureatosi  in  medicina  all’  Università  di  Pavia,  alla  scuola  del 
Panizza,  nella  medesima  città  per  qualche  tempo  fu  assistente  alla 
cattedra  di  scienze  naturali,  tenuta  dal  prof.  Zendrini. 

A  Milano  contribuì  grandemente  alla  sistemazione  delle  rac¬ 
colte  del  Museo,  formando  il  primo  nucleo  di  quelle  dei  pesci  e 
degli  uccelli.  Di  quest’  ultima  pubblicò  anche  il  catalogo  in  cui 
elencò  1365  specie,  descrivendo  inoltre  9  specie  e  2  generi 


(30)  Il  posto  di  Aggiunto  alla  Direzione  fu  stabilito  col  primo  Regola¬ 
mento  del  Museo  (vedasi  a  pag.  48). 
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nuovi  (31).  Nel  periodo  passato  al  Museo  di  Milano,  il  De  Filippi 
pubblicò  una  quindicina  di  lavori,  il  primo  di  Geologia  e  gli  altri 
di  Zoologia,  prevalentemente  sui  pesci  e  sulla  loro  embriologia. 

Insegnò  al  Museo  Mineralogia  e  Geologia  e  tenne  un  corso  di 
Zoologia  ristretto  ai  mammiferi.  La  sua  prima  lezione  ( Dei  pro¬ 
gressi  della  Geologia  fino  al  principio  del  secolo  XIX)  fu  pubbli¬ 
cata.  L’  incarico  di  fare  lezioni  pubbliche  in  sostituzione  del  prof. 
Jan,  due  volte  alla  settimana,  per  6  mesi  l’anno  gli  fu  dato  con 
deliberazione  del  Collegio  dei  Conservatori.  Le  sue  lezioni,  a  detta 
del  prof.  Giovanni  Omboni,  che  fu  suo  allievo,  erano  vivaci  e  inte¬ 
ressanti.  Partecipò,  in  veste  di  Segretario,  per  diversi  anni,  alle 
adunanze  del  Collegio  dei  Conservatori. 

La  carriera  scientifica  del  De  Filippi  continuò  poi  brillan¬ 
tissima  al  Museo  zoologico  di  Torino  dove  fu  chiamato  da  Re  Carlo 
Alberto  quale  successore  del  Genè  (mancato  improvvisamente  il 
9  luglio  1847)  e  dove  raggiunse  alta  fama.  Il  De  Filippi  morì  a 
Hong-Kong  il  9  febbraio  1867  mentre  partecipava  alla  circumnavi¬ 
gazione  della  fregata  «  Magenta  ».  Milano  gli  dedicò  una  via. 

Sulla  vita  e  le  opere  di  questo  celebre  naturalista,  si  possono 
consultare  ad  esempio  le  biografie  citate  in  nota  (32). 


13.  I  primi  Conservatori  Onorari. 

Il  primo  «  Regolamento  »  del  Museo  di  Milano,  di  cui  parlerò 
a  pag.  48,  stabiliva  tra  l’altro  la  costituzione  di  «  un  collegio  di 
conservatori  scelti  fra  i  cittadini  distinti  per  lumi  scientifici,  i 
quali  conservatori  devono  essere  consultati  in  tutto  quanto  con- 


(31)  De  Filippi  Ph.,  1847  -  Museum  mediolanense  N.  1.  Animalia  verte¬ 
brata  Classis  II.  Aves  -  Milano,  E  xcudebat  Aloysius  de  Jacobo  Pirola,  32  pp. 

(32)  Lessona  M.,  1867  -  Filippo  De  Filippi  -  Nuova  Antologia,  VI,  di¬ 
cembre  1867,  pp.  631-660  [est.  30  pp.]. 

Moleschott  J.,  1867  -  Commemorazione  di  Filippo  De  Filippi  -  Atti 
Accad.  Se.  Torino,  II,  pp.  431-453  [estr.  26  pp.]  [con  elenco  di  77  lavori]. 

Omboni  G.,  1867  -  Filippo  De  Filippi.  Lettera  al  Redattore  dell’  Illustra¬ 
zione  Universale  -  Estr.  8  pp. 

Lessona  M.,  1884  -  Filippo  De  Filippi  -  in  «  Naturalisti  italiani  »,  Roma, 
Sommaruga,  pp.  161-206  [è  lo  stesso  articolo  di  Lessona,  1867,  con  aggiunto 
l’ultimo  capoverso  e  modificato  il  penultimo]. 

Chiarelli  B.,  1964  -  «  L’  Uomo  e  le  Scimmie  »  di  Filippo  De  Filippi  ad 
un  secolo  di  distanza  -  Natura,  Milano,  LV,  pp.  149-152,  1  ritr. 
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cerne  l’andamento  ed  il  progresso  del  Museo  stesso  ».  Il  Collegio 
era  costituito  da  4  a  6  Conservatori,  e  presieduto  dal  Podestà. 

La  carica  di  Conservatore  risultava  pertanto  onoraria  e  tem¬ 
poranea  (6  anni),  con  possibilità  di  rielezione.  Il  Collegio  aveva 
incarichi  ampi  e  vari,  di  consulenza  e  di  controllo,  e  doveva  radu¬ 
narsi  ordinariamente  una  volta  al  mese.  Costituiva  in  effetti  un 
preziosissimo  aiuto  all’opera  dello  scarso  personale  stipendiato. 

La  prima  nomina  del  Collegio  dei  Conservatori  fu  fatta  dal 
Consiglio  Comunale  nella  sua  seduta  del  27  dicembre  1841  ;  tra  i 
15  illustri  nomi  proposti,  risultarono  eletti  : 

Balsamo  Crivelli  prof.  Giuseppe 
Bassi  nob.  Carlo 
De  Cristoforis  nob.  Luigi 
Marietti  ab.  Bernardo 
Porro  nob.  Carlo 
Taverna  conte  Lorenzo 

La  prima  seduta  di  questo  Collegio  fu  tenuta  il  26  febbraio 
1842,  nella  sala  di  residenza  della  Congregazione  Municipale  nel 
Civico  Palazzo  del  Broletto,  e  riguardava  il  Regolamento  del  Mu¬ 
seo.  Alla  seconda  seduta,  del  23  marzo  1843,  fu  invitato  anche  il 
De  Filippi.  Nel  1843  vennero  rieletti  Marietti  e  Bassi. 

I  sei  sopraindicati  vennero  riconfermati  il  30  dicembre  1845, 
per  il  1846-51  ;  al  posto  del  defunto  ab.  Marietti  fu  eletto  il  dr. 
De  Kramer  Antonio. 

Ricordiamo  che  il  6  aprile  1857  vennero  eletti  : 

Balsamo  Crivelli  prof.  Giuseppe 
Belletti  dr.  Cristoforo  :  nuova  nomina 
Curioni  nob.  Giulio  :  nuova  nomina 
De  Cristoforis  nob.  Luigi 
Taverna  conte  Lorenzo 
Turati  Ercole  :  nuova  nomina 

Nel  1865  vennero  rieletti  i  sopracitati  ;  in  luogo  del  De  Cristo¬ 
foris,  morto  nel  1862,  fu  nominato  il  prof.  Antonio  Stoppani. 

É  doveroso  riportare  qui  brevemente  alcune  notizie  al  ri¬ 
guardo  di  questi  benemeriti  cittadini,  che  tanto  contribuirono,  per 
puro  amore  della  loro  città  e  della  scienza,  al  progresso  del  Museo. 
Purtroppo  di  alcuni  ho  tuttora  elementi  oltremodo  scarsi. 
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Giuseppe  Balsamo  Crivelli  (Tav.  XIII)  (32  bis). 

Giuseppe  Balsamo  Crivelli  riveste  una  posizione  di  primaria 
importanza  nell’eletta  schiera  dei  naturalisti  che  volontariamente 
collaborarono  nei  primi  difficili  anni  di  vita  del  Museo,  allorché, 
già  noto  in  campo  scientifico,  ricevette  incarichi  di  grande  impor¬ 
tanza  e  responsabilità.  Fu  tra  il  resto  depositario  giudiziario  per 
tre  anni  delle  collezioni  De  Cristoforis-Jan  e  incaricato  della  loro 
custodia  e  conservazione  ;  ne  diresse  poi  il  trasporto  dall’apparta¬ 
mento  De  Cristoforis  alla  sede  di  Santa  Marta,  contribuendo  inol¬ 
tre  al  loro  ordinamento.  Eletto  nel  primo  Collegio  dei  Conservatori 
(nomina  del  27  dicembre  1841)  venne  riconfermato  in  tale  carica 
fino  alla  morte.  Nel  1847  fece  dono  al  Museo  del  suo  erbario.  Dal 
settembre  1848  a  tutto  l’agosto  1849  supplì  il  prof.  Jan  nella  dire¬ 
zione  del  Museo. 

Nominato  professore  a  Pavia  (1852),  in  sostituzione  dello 
Zendrini,  continuò  ad  occuparsi  del  Museo  di  Milano,  a  cui  fece 
pervenire  numerosi  doni. 

Giuseppe  Balsamo  Crivelli  era  nato  a  Milano  il  1°  settembre 
1800.  Laureatosi  in  medicina  a  Pavia  nel  1824,  soggiornò  poi  per 
28  anni  nella  sua  città  natale,  insegnando  nei  Licei  e  pubblicando 
importanti  lavori;  si  laureò  anche  in  zoojatria  nel  1837. 

In  questo  periodo  ricevette  tra  il  resto  1’  incarico  di  occuparsi 
del  Gabinetto  di  Minerali  e  Fossili  di  Santa  Teresa,  che,  come  dirò 
in  seguito  (pag.  55),  passò  nel  1847  al  Museo  Civico,  e  lo  illustrò 
con  due  lavori. 

Nella  sua  lunga  carriera,  completamente  dedicata  allo  studio 
ed  all’  insegnamento,  si  occupò  di  Botanica,  Mineralogia,  Geologia, 
Paleontologia  e  Zoologia,  lasciando  nei  più  vari  campi  1’  impronta 
del  suo  alto  ingegno.  Morì  a  Pavia  il  15  novembre  1874  (33). 


(32bls)  Ringrazio  il  dr.  G.  Ronchetti  di  Pavia  che  mi  procurò  cortese¬ 
mente  questa  foto  inedita. 

(33)  'pra  ]e  gue  Biografie,  ricordo: 

Calderini  P.,  1875  -  Il  professore  cavaliere  Giuseppe  Balsamo-Crivelli. 
Cenni  biografici  -  Varallo,  Tip.  Fratelli  Colleoni,  38  pp. 

Magagno  J.,  1877  -  Per  V  inaugurazione  del  monumento  al  professore 
Gius,  dei  Marchesi  Balsamo-Crivelli  nella  R.  Università  di  Pavia  -  Pavia, 
Tip.  Succ.  Bizzoni,  38  pp.,  1  ritr.  (con  bibliografia  di  73  lavori  e  elenco  delle 
biografie). 

Taramelli  T.,  1883  -  Commemorazione  di  Giuseppe  Balsamo  Crivelli  - 
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Carlo  Bassi  (Tav.  X). 

Carlo  Bassi  (34)  è  tra  i  più  benemeriti  per  la  fondazione  ed  il 
primo  sviluppo  del  Museo  Civico  di  Milano.  Essendo  in  quegli 
anni  Consigliere  comunale,  la  sua  parola  e  le  sue  opinioni  avevano 
un’  importanza  rilevante  :  egli,  come  scrive  De  Filippi,  1858, 
pp.  9-10  (34)  «  nelle  tornate  del  Consiglio  della  città,  ne  perorava  la 
causa  ad  ogni  opportunità  col  maggior  calore  ».  Era  presente  nella 
seduta  del  Consiglio  Comunale  del  7  maggio  1838,  quando  fu  sta¬ 
bilita  la  fondazione  del  Museo.  Il  suo  nome  ricorre  continuamente 
nei  primi  documenti  del  nostro  archivio,  insieme  a  quello  dell’abate 
Bernardo  Marietti,  già  dal  1838,  per  le  varie  pratiche  riguardanti 
le  trattative  connesse  alla  fondazione  del  Museo.  Fece  parte,  dagli 
inizi,  del  Collegio  dei  Conservatori  del  Museo  :  eletto  il  27  dicem¬ 
bre  1841,  venne  in  seguito  riconfermato  fino  alla  sua  morte. 

Il  Bassi  prese  parte  molto  attivamente  ai  Congressi  degli 
Scienziati  Italiani,  fin  dal  primo,  tenuto  a  Pisa  nel  1839.  Al  VI 
Congresso  (Milano,  1844)  ricoprì  1’  impegnativa  carica  di  Segre¬ 
tario  Generale.  La  scelta  di  Milano  a  sede  di  questo  Congresso  fu 
stabilita  a  Padova  nei  1842  e  secondo  De  Filippi  (1858,  pag.  9) 
«  devesi  in  particolar  modo  alle  attive  insistenti  pratiche  del  Bassi, 
dominato  dal  pensiero  di  trarne  quindi  profitto  per  spingere  a  su¬ 
bitaneo  incremento  il  Museo  di  storia  naturale,  che  stavasi  appunto 
in  quell’epoca  organizzando  in  Milano  ». 


Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo,  Ser.  Il,  voi.  XVI,  fase.  XVII,  pp.  888-898. 

L’  importanza  del  lavoro  del  Balsamo  Crivelli  a  vantaggio  del  Museo,  è 
messa  in  luce  in  particolare  da: 

Vignoli  T.,  1900  -  I  Musei  moderni  di  storia  naturale  -  Rendiconti  R. 
Istituto  Lombardo  Se.  Lettere,  Ser.  Il,  pp.  246-251;  332-344;  504-510. 

C4)  E’  da  rilevare  che  nulla  ha  a  che  fare  il  nostro  Carlo  Bassi  col  cele¬ 
berrimo  Carlo  Agostino  Bassi,  lodigiano  (1773-1856),  precursore  nella  sco¬ 
perta  della  causa  microparassitaria  dei  contagi.  In  Horn  W.  e  Schenkling  S., 
1928  -  Index  Litteraturae  Entomologicae,  pag.  47,  sono  attribuite  a  Carlo 
Agostino  Bassi  anche  diverse  opere  del  Nostro,  che  non  è  nominato. 

Del  Carlo  Bassi  Conservatore  del  Museo  milanese  conosco  solo  la  se¬ 
guente  biografia  : 

De-Filippi  F.,  1858  -  Carlo  Bassi.  Commemorazione  -  Rivista  Contem¬ 
poranea,  Torino,  14  pp. 

Esistette  inoltre  un  terzo  Carlo  Bassi  naturalista,  che  si  occupò  pure  del 
baco  da  seta  e  di  cui  conosco  un  lavoro  sulla  pebrina,  stampato  a  Milano  nel 
1868,  ma  di  cui  non  ho  altre  notizie. 
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Carlo  Bassi  era  nato  ad  Amsterdam  il  4  dicembre  1807  da  padre  nobile 
milanese  e  da  madre  di  cospicua  famiglia  belga.  Laureatosi  in  giurispru¬ 
denza  a  Pavia,  studi  che  allora  di  regola  dovevano  seguire  tutti  i  nobili,  ben 
presto  si  era  applicato  con  trasporto  all’entomologia,  costituendo  una  ricca 
collezione  di  coleotteri  ed  effettuando  escursioni  di  ricerca  nell’  Italia  setten¬ 
trionale  cogli  amici  Gené,  Vittadini,  Balsamo-Crivelli.  Nel  1832  fece  un 
viaggio  nell’  Italia  meridionale  e  in  Sicilia,  inseme  a  Balsamo-Crivelli.  Suc¬ 
cessivamente  fu  in  Francia,  Inghilterra,  Germania,  Russia. 

I  primi  lavori  del  Bassi  sono  di  sistematica:  descrisse  3  nuovi  generi 
di  Coleotteri  ( Malacogaster ,  Cardiomera  e  Cleonolithus,  quest’ultimo  fossile). 
Successivamente  si  diede  a  studi  anatomici  sugli  insetti,  che  divennero  predi¬ 
letto  e  quasi  esclusivo  campo  delle  sue  scientifiche  occupazioni.  Basti  accen¬ 
nare  qui  alle  sue  pubblicazioni  sulla  «  borsetta  spermatica  »  e  sulle  trachee 
del  baco  da  seta.  Era  «  suo  intento  preparare  un  grande  lavoro  sull’anatomia 
del  baco  da  seta»  (De  Filippi,  1858,  pag.  12),  opera  che  non  compì  e  che  fu 
invece  portata  a  termine  qualche  anno  dopo  dal  Cornalia. 

Per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  non  venne  mai  pubblicata  una  biblio¬ 
grafia  completa  di  questo  studioso  lombardo. 

Carlo  Bassi  morì  il  12  dicembre  1856,  con  probabilità  a 
Milano. 

La  sua  vedova,  nob.  donna  Virginia  Bassi  Olivazzi,  adem¬ 
piendo  al  voto  del  marito,  donò  nel  1857  al  Museo  Civico  la  sua 
collezione  di  Coleotteri  europei  (di  cui  purtroppo  attualmente  non 
esiste  più  traccia)  ed  i  suoi  libri  di  entomologia. 

L’unica  effige  che  conosco  di  Carlo  Bassi  è  un  ritratto  a  ma¬ 
tita,  contenuto  nella  preziosa  raccolta  di  ritratti  dei  partecipanti 
al  primo  Congresso  degli  Scienziati  italiani  (35),  che  riporto  nella 
Tav.  X.  In  Museo  esisteva  un  suo  busto  in  gesso,  andato  distrutto 
nel  1943.  Il  nostro  Archivio  ne  conserva  l’epistolario  scientifico. 

Carlo  Porro  (Tavv.  XI,  XII). 

Anche  Carlo  Porro  è  molto  benemerito  per  il  Museo  di  Milano. 

Col  suo  apprezzato  consiglio  contribuì  a  convincere  il  Podestà 
Gabrio  Casati  ad  accettare  il  lascito  De  Cristoforis.  Il  27  dicem¬ 
bre  1841  fu  eletto  a  far  parte  del  primo  Collegio  dei  Conservatori 
del  Museo,  carica  nella  quale  fu  riconfermato  il  30  dicembre  1845 
e  che  ricoprì  fino  alla  morte. 


(35)  Baggi  F.,  1839  -  Album  di  57  ritratti  di  Scienziati  intervenuti  al 
primo  Congresso  in  Pisa  nell’ottobre  1839.  Disegnati  da  F.  Baggi  -  Società 
Litografica  Lucchese. 
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Malacologo  competente  e  appassionato,  lavorò  molto  per  il 
riordino  delle  ampie  collezioni  di  molluschi  terrestri  e  d’acqua 
dolce  del  Museo,  di  cui  pubblicò  nel  1846  il  Catalogo  a  stampa,  che 
elenca  circa  850  specie  (3(5). 

Nel  1845  donò  al  Museo  una  collezione  di  conchiglie  fossili 
(247  specie)  del  bacino  di  Parigi.  I  suoi  eredi  donarono  al  Museo 
nel  1848  la  sua  ricca  collezione  privata,  i  suoi  libri  di  malacologia, 
nonché  altro  materiale,  tra  cui  dei  minerali.  Purtroppo  questa  col¬ 
lezione,  coi  suoi  Tipi,  andò  completamente  distrutta  nel  1943,  as¬ 
sieme  a  tutta  la  parte  malacologica  del  Museo. 

Il  nostro  Archivio  conserva  il  suo  interessante  epistolario 
scientifico. 

Di  Carlo  Porro  si  conservano  alcuni  ritratti  :  ne  riproduco 
uno  nella  tavola  XI  ;  il  busto  in  gesso,  fotografato  nella  Tav.  XII 
(da  Gianferrari,  1930)  andò  distrutto  nel  1943. 

Riporto  inoltre  qualche  ulteriore  notizia  biografica  su  questa  bella 
figura  di  scienziato  e  di  patriota. 

Carlo  Porro  nacque  il  12  marzo  1813  a  Como  da  famiglia  nobile,  impa¬ 
rentata  coi  de’  Verri.  Si  laureò  in  legge,  ma  la  sua  particolare  vocazione  per 
le  Scienze  Naturali  lo  spinse  ad  occuparsi  prima  di  entomologia  e  poi  di 
malacologia,  ramo  quest’ultimo  in  cui  raggiunse  notevole  fama. 

Giovanissimo  ancora,  strinse  relazioni  di  calda  amicizia  con  vari  natu¬ 
ralisti  italiani,  particolarmente  dell’ambiente  lombardo,  tra  cui  G.  De  Cri- 
stoforis  e  G.  Jan,  con  i  quali  effettuò  viaggi,  anche  all’estero.  Soggiornò  pure 
per  un  certo  periodo  a  Parigi,  frequentandovi  le  scuole  di  Milne  Edwards, 
Blainville  e  Beaumont,  rispettivamente  per  la  zoologia,  anatomia  comparata 
e  geologia. 

Approfondì  ben  presto  lo  studio  dei  molluschi  terrestri  e  d’acqua  dolce, 
sui  quali  pubblicò  14  lavori,  descrivendo  un  genere  ( Di'ep  ano  stoma ,  1836)  e 
10  specie  nuove:  Drepanostonia  nautilif ormis ,  Nuculina  t'aba,  Nuculina  si¬ 
liqua  (1836),  Helix  Sardiniensis,  Physa  pyrum,  Pupa  Ferrari,  Planorbis  de- 
vians,  Limnaeus  membranaceus  (1838),  Helix  Meda,  Pomatias  striolatum 


(36)  Porro  C.,  1846  -  Collectiones  rerum  naturalium  Musaei  mediolanensis. 
Mollusca  terrestria  et  fluviatilia  -  Milano,  Excudebat  Aloysius  de  Jacobo 
Pirola,  4  +  36  pp. 

[Porro  C.],  1846  -  Index  alphabeticus  generum,  spec.,  synon.  et  variet. 
collectionis  molluscorum  terresti’,  et  fluviatilium  Musaei  Mediolanensis  -  Edi- 
tio  I  -  Excudebat  Aloysius  de  Jacobo  Pirola,  8  pp.  [è  un  estratto,  non  fir¬ 
mato,  su  carta  sottile  e  colorata,  delle  pp.  29-36  dell’opera  precedente,  con 
piccole  correzioni]. 
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(1840).  Altre  6  specie  nuove  attribuite  al  Porro  ( Helix  Orsini,  H.  thalassina 
H.  obscurata,  Clausilia  adaucta,  C.  candidilabris ,  C.  inserta),  sono  descritte 
in  un  lavoro  dei  fratelli  Villa  (::t),  che  erano  suoi  cari  amici  e  coi  quali  fu 
in  ottimi  rapporti  di  studio. 

Il  suo  Catalogo  dei  molluschi  terrestri  e  d’acqua  dolce  d’Italia  (1837) 
è  tra  i  primi  elenchi  in  argomento  esistenti  nel  nostro  Paese.  Notevole  risulta 
in  particolare  il  suo  ampio  studio  sui  molluschi  della  provincia  comasca 
(1838).  Frutto  di  vasta  cultura  specifica  e  di  pazienti  ricerche  è  la  sua  Bi¬ 
bliografia  malacologica  (1831),  stesa  come  abbozzo  a  stampa  da  distribuire 
agli  amici,  e  che  non  fu  purtroppo  proseguita. 

Il  suo  ingegno  vivace  lo  spingeva  anche  a  studi  di  indole  più  generale 
per  il  cui  commento  rimando  alle  biografie  scritte  da  L.  Gianferrari  (1930, 
1931  e  1932). 

Di  sentimenti  patriottici  e  liberali,  si  adoperò  a  ripristinare  in  Milano 
l’antica  Società  d’ incoraggiamento. 

La  sua  fine  tragica  e  gloriosa  lo  fa  ascrivere  alla  nobile  schiera  dei 
Martiri  del  Risorgimento  italiano.  Infatti  allo  scoppio  della  rivoluzione  mila¬ 
nese  (18  marzo  1848)  il  Porro,  di  alti  sentimenti  patriottici,  fatto  prigio¬ 
niero  dagli  Austriaci,  fu  condotto  in  ostaggio  a  Melegnano,  dove  venne  uc¬ 
ciso  (23  marzo  1848)  in  circostanze  tuttora  oscure.  Aveva  appena  trenta- 
cinque  anni. 

La  sua  morte  prematura  troncò  un’attività  scientifica  che  si  preannun¬ 
ciava  brillantissima  (3"). 


(37)  Villa  A.  &  J.  B.,  1841  -  Conchyliarum  terrestrium  et  fluviatilium 
quae  adservantur  in  collectione  fratrum  Ant.  et  Jo.  Bapt.  Villa,  c-onspectu 
abnormitatum  novarumque  specierum  descriptionibus  adjectis  -  Mediolani,. 
ex  Typis  Borroni  et  Scotti,  64  pp. 

i3*)  Biografie  su  Carlo  Porro: 

Defilippi  F.,  s.d.  ma  probabilmente  1848  -  Carlo  Porro  -  Stamperia 
sociale  degli  Artisti  Tipografi,  s.l.,  2  pp.,  1  ritr. 

Michelin  H.,  1848  -  Revue  Zoologique  par  la  Société  Cuvierienne  - 
Paris,  XI,  pp.  157-158  (estr.  2  pp.). 

Gianferrari  L.,  1930  -  Carlo  Porro  Naturalista  -  «  Milano  »,  Rivista 
mensile  del  Comune,  Milano,  IX,  pp.  510-512,  2  figg. 

Gianferrari  L.,  1931  -  Figure  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  -  Natura,  Milano,  XXII,  pp.  47-53,  1  ritr. 

Gianferrari  L.,  1932  -  Un  patriota  naturalista  benemerito  del  Museo  di 
Milano  -  Boll,  di  Zoologia,  Napoli,  III,  pp.  103-108. 

La  bibliografia  malacologica  di  Carlo  Porro,  quasi  completa,  è  ripor¬ 
tata  in  : 

Alzona  C.,  1937  -  Malacofauna  italica  -  Quinto  al  Mare  (Genova),  Voi.  I, 
fase.  I,  pag.  62. 

Su  Carlo  Porro  patriota  e  martire,  vedasi: 

Pagani  C.,  1906  -  Uomini  e  cose  in  Milano  dal  marzo  all’agosto  1848  - 
Milano. 
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Bernardo  Marietti 

L’Abate  Bernardo  Marietti,  nominato  Conservatore  il  27  di¬ 
cembre  1841,  mantenne  tale  carica  fino  alla  morte,  avvenuta  il  3 
gennaio  1844.  Si  occupò  attivamente,  insieme  a  Carlo  Bassi,  delle 
pratiche  burocratiche  connesse  alla  fondazione  del  Museo.  In  tal 
senso  lo  troviamo  citato  con  frequenza  nei  documenti  del  nostro 
Archivio.  Era  un  appassionato  collezionista  e  le  sue  raccolte,  ento¬ 
mologica  e  ornitologica,  furono  cedute  dagli  eredi  al  Municipio 
per  il  Museo,  dopo  la  sua  morte,  con  la  richiesta  che  venisse 
assunto  l’assistente  Carlo  Sanvito,  con  un  conveniente  compenso 
annuale  a  carico  del  Municipio.  La  raccolta  entomologica,  soprat¬ 
tutto  di  coleotteri,  nel  1857  risultava  in  parte  esposta  nella  terza 
galleria  a  Santa  Marta  e  in  parte  conservata  negli  uffici  (Jan, 
1857,  pag.  21).  Di  questo  materiale  ora  non  vi  è  più  traccia. 

Non  conosco  biografie  nè  alcuna  pubblicazione  di  questo  ap¬ 
passionato  naturalista,  che  era  nato  il  10  gennaio  1786. 

Luigi  De  Cristoforis,  Lorenzo  Taverna ,  Giovanni  Antonio  De 
Kra  mer,  Giulio  Curioni. 

Nelle  pagine  che  precedono  abbiamo  esposto  con  una  certa 
ampiezza  la  figura  e  l’opera  di  quattro  dei  sei  primi  membri  del 
Collegio  dei  Conservatori  del  Museo  (Balsamo  Crivelli,  Bassi, 
Porro  e  Marietti).  Dei  due  rimanenti  (Luigi  De  Cristoforis  e  Lo¬ 
renzo  Taverna)  ho  reperito  scarsissime  notizie,  per  cui  mi  limiterò 
a  un  cenno  ;  i  loro  rapporti  col  nascente  Museo  furono  meno  impe¬ 
gnativi  ed  essi  non  svolsero  del  resto  attività  scientifica. 

Il  nob.  Luigi  De  Cristoforis ,  fratello  del  fondatore  del  Museo, 
fu  nominato  Conservatore  il  27  dicembre  1841  e  poi  riconfermato  * 
fino  alla  morte,  avvenuta  nel  1862.  Non  risulta  che  avesse  parti¬ 
colari  specializzazioni  per  le  Scienze  naturali,  nonostante  fosse 
membro  dell’  Istituto  Lombardo,  e  probabilmente  era  nel  Collegio 
solo  come  rappresentante  della  famiglia  De  Cristoforis,  secondo  un 
voto  del  Consiglio  Comunale. 

Del  conte  Lorenzo  Taverna,  nominato  Conservatore  il  27  di¬ 
cembre  1841  e  riconfermato  in  seguito  fin  oltre  il  1866,  non  ha 
notizie  particolari  :  era  cultore  di  Scienze  Naturali  e  particolar¬ 
mente  di  chimica  e  agricoltura. 
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Accenno  infine  ai  cinque  Conservatori  eletti  successivamente, 
in  sostituzione  via  via  dei  precedenti  :  di  Bellotti,  Turati  e  Stop- 
pani  verrà  trattato  più  ampiamente  nel  futuro  mio  lavoro  che 
esaminerà  la  storia  del  Museo  dopo  il  1866. 

Il  nob.  dr.  Giovanni  Antonio  De  Kramer,  nato  a  Milano  il  21 
luglio  1806  e  nominato  Conservatore  il  30  dicembre  1845,  in  sosti¬ 
tuzione  del  defunto  ab.  B.  Marietti,  restò  in  carica  pochi  anni,  fino 
alla  morte,  avvenuta  a  Tremezzo  il  25  settembre  1853.  Chimico 
di  alto  valore,  a  lui  Milano  va  debitrice,  fra  tante  altre  cose,  della 
Società  d’  incoraggiamento  di  arti  e  mestieri.  Era  zio  di  Emilio 
Cornalia  (39). 

Giulio  Curioni ,  eletto  Conservatore  il  6  aprile  1859,  era  ver¬ 
sato  soprattutto  in  mineralogia  e  geologia. 

Cristoforo  Bellotti 

Cristoforo  Bellotti  risultò  eletto  tra  i  Conservatori  il  6  aprile 
1857,  e  mantenne  la  carica  per  moltissimo  tempo,  essendo  morto 
a  96  anni.  A  questo  illustre  studioso  (40),  dedito  soprattutto  alla 
Ittiologia,  si  deve  praticamente  T  impianto  e  lo  sviluppo  della  no¬ 
stra  collezione  di  pesci. 

Ercole  Turati 

Questo  celebre  ornitologo  e  collezionista  (41)  venne  nominato 
Conservatore  del  Museo  il  6  aprile  1857  e  rimase  in  carica  fino  alla 
morte.  Il  suo  nome  è  legato  al  Museo,  al  quale  aveva  fatto  in  vita 
pregevoli  doni,  soprattutto  per  il  lascito,  ad  opera  degli  eredi,  della 
sua  enorme  e  preziosissima  Collezione  ornitologica  Turati. 


(  )  Su  Giovanni  Antonio  De  Kramer  qualche  riga  è  riportata  nell’Enci¬ 
clopedia  Treccani,  1932,  pp.  275-276. 

C)  Biografia  e  bibliografia  di  Cristoforo  Bellotti  (1823  -  24  maggio 
1919)  sono  in: 

De  Marchi  M.,  1919  -  In  memoria  del  dr.  Cristoforo  Bellotti  -  Atti  Soc. 
It.  Se.  Nat.,  Milano,  LVIII,  pp.  365-370;  1  ritr. 

(41)  Su  Ercole  Turati  (Busto  Arsizio,  10  luglio  1831  -  Milano,  30  luglio 
1881)  si  può  consultare  ad  esempio: 

Moltoni  Ed.,  1931  -  Commemorazione  del  Conte  Comm.  Dott.  Ercole 
Turati  Fondatore  della  Collezione  ornitologica  Turati  -  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat 
Milano,  LXX,  pp.  264-270,  1  ritr. 
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Antonio  Stoppani 

Celeberrimo  naturalista  (42),  fu  Direttore  del  Museo  di  Milano 
dal  1882  al  1891,  ma  iniziò  la  sua  collaborazione  col  nostro  Istituto 
nel  marzo  1863,  allorquando  fu  chiamato  a  coadiuvare  la  Direzione 
per  il  trasporto,  il  collocamento  e  il  riordino  delle  collezioni  geolo¬ 
giche  e  paleontologiche  nel  palazzo  Dugnani  (43). 

Lo  Stoppani  venne  nominato  Conservatore  del  Museo  nel 
1865,  in  sostituzione  di  Luigi  De  Cristoforis,  deceduto  nel  1862. 
Già  in  antecedenza  aveva  depositato  presso  il  Museo  la  sua  pre¬ 
ziosa  collezione  geologica  lombarda,  frutto  di  venti  anni  di  appro¬ 
fondite  indagini  e  che  gli  serviva  anche  per  le  lezioni  di  geologia 
che  impartiva  agli  studenti  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore,  di 
cui  era  allora  professore  straordinario. 


14.  L’ inaugurazione  e  l’apertura  al  pubblico  del  «  Museo  Civico  » 

(9  settembre  1844)  nell’ex  convento  di  Santa  Marta. 

Il  problema  di  sistemare  convenientemente  il  Museo  in  una 
sede  appropriata  non  risultò  di  facile  soluzione.  Dapprincipio  vi 
furono  trattative  con  la  Biblioteca  Ambrosiana,  ma  non  ebbero 
esito,  cosicché  le  collezioni  stettero  per  qualche  tempo  in  alcuni 
locali  dell’appartamento  De  Cristoforis.  Si  decise  quindi  per  l’ex 
convento  di  Santa  Marta,  allora  occupato  da  una  scuola.  La  sede 
non  era  del  tutto  favorevole  e  quindi  già  da  allora  si  pensava  fosse 
provvisoria.  Il  trasloco  delle  collezioni  avvenne  dal  10  giugno  al 
13  agosto  1838,  ma  l’attrezzatura  dei  locali  e  la  costruzione  dei 
mobili  e  delle  vetrine  impegnarono  ancora  molto  tempo. 

Nel  1844  Milano  accolse  il  VI  Congresso  degli  Scienziati  Ita¬ 
liani,  uno  «  di  que’  congressi  che  nella  fratellanza  della  scienza 
nascondevano  la  fratellanza  delle  genti  d’Italia  che  aspiravano  alla 


(42)  Tra  le  numerose  biografie  e  bibliografie  di  Antonio  Stoppani  (Lecco, 
15  agosto  1824  -  Milano,  1  gennaio  1891),  mi  limito  qui  a  ricordare: 

Mercalli  G.,  1891  -  Antonio  Stoppani  geologo  -  Rassegna  Nazionale,  Fi¬ 
renze,  XIII  (estr.  30  pp.). 

Servolini  L.,  1955  -  Antonio  Stoppani.  Saggio  bibliografico  -  Lecco,  Ed. 
Bartolozzi,  44  pp.,  1  ritr. 

(43)  Per  questo  lavoro  la  Giunta  Municipale  gli  conferì  una  gratifica 
di  L.  1.500,  a  cui  lo  Stoppani  rinunciò  a  favore  di  un  allievo  che  l’aveva 
aiutato:  Torquato  Taramelli,  destinato  pure  lui  a  diventare  geologo  di 
chiara  fama. 
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Unità  della  Nazione  »  (44).  I  precedenti  Congressi  erano  stati  te¬ 
nuti  annualmente,  a  decorrere  dal  1839,  a  Pisa,  Torino,  Firenze, 
Padova,  Lucca  ;  successivamente  ebbero  luogo  a  Milano  (appunto 
nel  1844),  Napoli,  Genova  e  Venezia. 

Per  l’occasione  il  Municipio,  come  scrisse  il  Cornalia  (44) 
«  volle  che  il  Museo  fosse  ordinato  come  il  richiedevano  il  merito 
delle  raccolte,  e  i  dotti  ospiti  chiamati  a  visitarle  »  (45). 

Il  Direttore  Jan,  l’Aggiunto  De  Filippi,  i  Conservatori  onorari 
(soprattutto  Balsamo  Crivelli,  Bassi  e  Porro),  altri  naturalisti  che 
amavano  la  nuova  istituzione  e  stavano  intorno  al  Maestro,  nonché 
alcuni  collaboratori  messi  a  disposizione  dal  Comune  a  titolo  prov- 


(44)  Cornalia  E.,  1867  -  Inaugurandosi  solennemente,  ecc.,  pag.  16. 

(45)  La  scelta  di  Milano  a  sede  del  VI  Congresso  fu  stabilita  a  Padova 
nel  1842,  anche  per  l'iniziativa  del  Segretario  del  IV  Congresso,  nob.  Carlo 
Bassi,  Conservatore  del  Museo,  che  divisava  poter  approfittare  della  solenne 
occasione  per  convincere  il  Municipio  ad  accelerare  i  tempi  per  la  sistema¬ 
zione  del  Museo  (vedasi  anche  a  pag.  37). 


Fig.  5.  —  L’elogio  ufficiale  dell’Arciduca  Viceré,  trasmesso  al  prof.  Jan  dal 
Podestà  Gabrio  Casati,  qualche  giorno  prima  dell’  inaugurazione  del  Museo,, 
a  seguito  di  una  sua  visita  al  medesimo.  L’originale  è  di  cm  22,5  X  34,5. 
Si  rileva  che  il  personale  di  concetto  del  Museo  era  costituito  solo  dal  Diret¬ 
tore,  prof.  Jan,  dall’Aggiunto  dr.  De  Filippi  e  da  tre  collaboratori  straordi¬ 
nari,  dottori  Rossi,  Passerini  e  Arpesani,  che  del  resto  perdurarono  pochis¬ 
simo  tempo. 

Ne  trascrivo  il  testo: 

«  22  Agosto  1844 

Il  Podestà  di  Milano 

Al  Sig.  Professore  Giorgio  Jan  Direttore  del  Civico  Museo 

Avendo  S.A.I.R.  il  Serenissimo  Arciduca  Vice  Re  onorato  di  sua  visita,, 
com’Ella  ben  sa,  il  nostro  Civico  Museo  ed  osservato  il  tutto  con  quella  sa¬ 
gace  e  profonda  cognizione  della  quale  è  esimiamente  fornita  l’A.S.  si  degnò 
esprimermi  la  piena  sua  soddisfazione,  e  per  l’ordine  nel  quale  ha  trovato  le 
raccolte,  e  per  il  lavoro  che  a  tal  uopo  era  stato  eseguito  lodando  l’alacrità, 
lo  zelo  e  1’  intelligenza  de’  collaboratori  e  principalmente  di  chi  dirige  il 
tutto.  Autorizzato  dall’A.S.  a  far  conoscere  questi  suoi  benigni  sentimenti  io 
adempio  con  vera  e  sentita  compiacenza  ad  un  così  bell’  incarico. 

Ella  vorrà  Sig.  Direttore  Professore  farne  di  ciò  ufficiale  comunicazione  ai 
Sig.ri  D.re  De  Filippi  Aggiunto,  non  che  ai  collaboratori  staordinariamente 
assunti  Dottori  Rossi,  Passerini  ed  Arpesani 

Casati  » 

(Archivio  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano) 
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visorio  (46),  lavorarono  con  ogni  zelo  al  fine  di  sistemare  nel  modo 
migliore  le  collezioni  nei  locali,  piuttosto  modesti,  che  il  Municipio 
aveva  assegnati  nell’antico  convento  di  Santa  Marta,  in  contrada 
della  Maddalena  al  Cerchio,  al  civico  numero  3430. 

Di  questo  antico  convento,  appartenuto  fino  al  1798  alle  suore 
Agostiniane,  ora  non  esiste  più  traccia.  Esso  era  situato  nei  pressi 
del  Carrobio,  in  una  zona  che  corrisponde  all’angolo  tra  le  attuali 
Via  Circo  e  Via  Cappuccio,  e  che  fu  poi  completamente  modificata 
dalle  demolizioni  e  dalle  nuove  costruzioni. 

Al  giorno  d’oggi  esiste  ancora  la  Via  S.  Marta  e  la  Via  Circo, 
su  parte  del  vecchio  tracciato,  mentre  la  Contrada  della  Madda¬ 
lena  al  Cerchio  è  scomparsa.  Nella  pianta  della  Tav.  XIV  è  segnata 
la  topografia  di  quella  zona  di  Milano  nel  1844  (47). 


(46)  Il  lavoro  eccezionale  richiesto  dalla  sistemazione  del  Museo  rese 
necessario  l’aiuto  di  alcune  persone  che  il  Comune  assegnò  provvisoriamente, 
a  seguito  delle  insistenti  richieste  del  prof.  Jan.  I  nominativi  di  queste  per¬ 
sone  sono  tratti  dall’Archivio  del  Museo,  ma  di  esse  sappiamo  quasi  nulla;, 
con  probabilità  prestarono  la  loro  opera  per  pochi  mesi. 

Li  elenco  in  ordine  di  grado  e  di  assunzione: 

Rossi  dr.  Federico,  aggiunto  interinale  dal  1  maggio  1843,  a  800  fiorini  l’anno  ; 
Arpesani  dr.  Giustino,  collaboratore  straordinario  dal  12  maggio  1843,  a 
300  fiorini  all’anno;  dal  settembre  1844  prestò  la  sua  opera  gratuita¬ 
mente  ; 

Passerini  dr.,  collaboratore  straordinario  dal  febbraio  1843  e  aggiunto  prov¬ 
visorio  dal  1°  luglio  1844,  a  720  fiorini  annui,  per  la  sistemazione  delle 
collezioni  dei  vegetali. 

I  dottori  Rossi,  Arpesani  e  Passerini  sono  ufficialmente  encomiati  nello 
elogio  dell’Arciduca  Viceré,  trasmesso  al  prof.  Jan  dal  Podestà  in  data 
22  agosto  1844,  a  seguito  della  visita  effettuata  dal  medesimo  al  Museo 
in  pari  data  (fig.  5). 

Braghetto  Antonio,  collaboratore  straordinario  e  provvisorio,  con  funzioni  di 
impiegato,  dal  1°  giugno  1843; 

Bonola  dr.  Giov.  Battista,  collaboratore  straordinario  dal  1°  luglio  1843; 
Bonomi  Luigi,  collaboratore  straordinario  dal  21  novembre  1843,  con  fun¬ 
zioni  di  preparatore; 

Nani  dr.  Emiliano,  scrittore  diurnista,  assunto  per  aiutare  nel  trasporto  degli 
insetti,  dal  1°  luglio  1844; 

Aman  Pompeo,  diurnista,  pure  assunto  per  aiutare  nel  trasporto  degli  insetti, 
nel  1844; 

Blumlacher  Carlo,  diurnista,  assunto  il  1°  agosto  1844; 

Caggiati  Marziale,  preparatore  di  Parma,  assunto  il  16  luglio  1844. 

(47)  Al  posto  del  vecchio  convento  furono  costruite  nel  secolo  scorso  delle 
scuole.  Sull’area  dove  il  nostro  Museo  ebbe  sede  dal  1838  al  1863,  esiste  ora 
l’ Istituto  governativo  Carlo  Bassi,  per  Periti  Edili. 


REGOLAMENTO 

DEL 

CIVICO  MUSEO  DI  STORIA  NATURALE 

DI  MILANO 

ADOTTATO  DAL  CONSIGLIO  COMUNALE 

NELLA  SEDUTA  18  DICEMBRE  1845 

ED  APPROVATO 

DA  S.  A.  I  R.  IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA  VICERÉ 

CON  OSSEQUIATO  DECRETO  4  SETTEMBRE  1843.  NUM.  9993 


MILANO 

COI  TIPI  DI  LUIGI  DI  GIACOMO  PIROLA 
MDCCCXLV 


Fig.  6.  —  Frontespizio  in  grandezza  naturale  del  primo  Regolamento 
a  stampa  del  Museo  Civico  di  Milano,  approvato  dal  Consiglio  Comu¬ 
nale  il  18  dicembre  1843. 


-48 


C.  CONCI 


Del  convento  di  Santa  Marta  V  unica  figurazione  che  ho  po¬ 
tuto  reperire  è  una  stampa  del  chiostro,  che  riporto  nella  Tav.  XV. 

L’inaugurazione  ufficiale  del  nuovo  Istituto  avvenne  il  9  set¬ 
tembre  1844  e  da  tale  data  il  Museo  fu  anche  aperto  al  pubblico, 
che  volentieri  veniva  a  visitarlo.  Per  Milano  infatti  queste  colle¬ 
zioni  di  Storia  Naturale  costituivano  una  completa  novità. 

L’Istituto  fu  denominato  semplicemente  «  Museo  Civico  »,  in 
quanto  era  allora  il  primo  e  V  unico  Museo  curato  dal  Municipio 
di  Milano.  Il  secondo  Museo  Civico  milanese,  il  Museo  del  Risorgi¬ 
mento,  venne  fondato  solo  40  anni  più  tardi,  nel  1884. 


15.  I  primi  Regolamenti  dei  Museo. 

Il  Regolamento  del  1840-1841  e  quello  del  1843-1845  (fig.  6). 

La  genesi  dei  primi  Regolamenti  organici  del  Museo  fu  piut¬ 
tosto  lunga  e  complessa. 

Un  primo  progetto  di  Regolamento,  elaborato  da  un’apposita 
Commissione,  venne  presentato  il  27  agosto  1840  al  Consiglio  Co¬ 
munale,  che  lo  approvò  il  29  dicembre  dello  stesso  anno.  Inviato 
all’I.R.  Governo  per  la  ratifica,  fu  dal  medesimo  approvato  il  26 
giugno  1841,  salvo  alcuni  articoli  ,  per  i  quali  vennero  proposte 
modifiche.  Dette  proposte  furono  sottoposte  ad  approfondito 
esame  dall’Assessore  Crivelli  e  dal  Collegio  dei  Conservatori  e 
diedero  luogo  a  molte  discussioni. 

Successivamente  il  Regolamento  venne  ulteriormente  modifi¬ 
cato,  a  seguito  degli  elementi  suggeriti  dall’esperienza;  fu  quindi 
adottato  dal  Consiglio  Comunale  nella  seduta  del  18  dicembre  1843 
e  approvato  dall’Arciduca  Viceré,  cioè  dal  Governo,  con  decreto 
del  4  settembre  1845,  n.  9995  (48). 


(tó)  Il  lungo  intervallo  tra  l’approvazione  del  Consiglio  Comunale  e  quella 
del  Governo  fu  tra  l’altro  causato  da  un  ricorso  che  era  stato  presentato  dal 
nob.  Tomaso  De  Cristoforis,  fratello  del  fondatore  del  Museo,  che  voleva  che 
il  medesimo  avesse  la  dizione  «  Museo  Civico  Giuseppe  De  Cristoforis  », 
come  era  stato  proposto  effettivamente  all’  inizio.  Tale  idea  era  stata  poi 
cambiata,  cosa  che  sollevò  un’aspra  e  lunga  questione,  in  quanto  il  De  Cristo¬ 
foris  la  riteneva  lesiva  al  ricordo  del  congiunto  e  all’onore  della  famiglia. 
Dopo  tutta  una  serie  di  pratiche,  che  interessarono  il  Collegio  dei  Conser¬ 
vatori,  il  Consiglio  Comunale  e  l’I.R.  Delegazione  Provinciale,  la  richiesta  del 
De  Cristoforis,  che  era  già  stata  approvata  dal  Governo,  venne  definitiva¬ 
mente  respinta. 


Tav.  XVII 
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Tav.  XVII  —  Pianta  del  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano,  come 
si  presentava  nel  1857  nella  sua  sede 
di  Santa  Marta. 

(Da  Jan,  1857,  impicciolita) 


Jìfelu 


IL  CENTENARIO  DI  GIORGIO  JAN  E  LA  FONDAZIONE  DEL  MUSEO  DI  MILANO  4<> 

Questo  importante  documento  (fig.  6)  pubblicato  nel  1845  (49), 
contiene  all’inizio  due  pagine  di  storia  del  Museo  prese  da  «  Mi¬ 
lano  e  il  suo  Territorio  »  (voi.  II,  pp.  231-232),  che  riporto  inte¬ 
gralmente  : 

«Il  prof.  Jan  e  Giuseppe  De  Cristoforis,  nel  1831,  convennero  di  con¬ 
giungere  le  loro  raccolte  di  oggetti  naturali,  e  che  tanto  quelle,  quanto  i 
successivi  incrementi  si  dovessero  ritenere  di  comune  ed  indivisa  proprietà: 
poi  il  27  maggio  1832  stabilirono  che,  alla  morte  d’uno  di  loro,  dovessero 
passare  in  piena  proprietà  del  superstite.  D’allora  ne  fu  moltissimo  ampliata 
la  suppellettile,  specialmente  per  aggiunte  fattevi  con  istraordinaria  attività 
dal  De  Cristoforis  nei  diversi  suoi  viaggi.  Venuto  questi  a  morte  sul  finire 
del  1837,  il  prof.  Jan  divenne,  secondo  il  patto,  unico  ed  assoluto  padrone  di 
quella  raccolta,  di  ricchezza  invero  non  ordinaria  tra  le  private.  Se  non  che 
il  De  Cristoforis,  con  testamento  1  settembre  1833,  aveva  espresso  il  desi¬ 
derio  che,  alla  sua  morte,  il  Museo  potesse  divenire  di  proprietà  civica.  Con¬ 
forme  a  tal  desiderio,  il  professor  Jan  venne  a  trattative  colla  Congrega¬ 
zione  municipale  di  Milano  per  ceder  alla  città  le  sue  ragioni  sul  Museo 
stesso,  che  per  tal  modo  passò  in  proprietà  del  Comune,  dal  quale  è  pagato 
in  corrispettivo  al  cessionario  un  vitalizio  di  annue  lir.  6000,  in  parte  a 
carico  del  Municipio,  e  per  più* della  metà  con  volontarie  offerte  di  zelanti 
cittadini,  desiderosi  di  veder  arricchita  la  città  d’un  tale  scientifico  tesoro  ». 

Nel  Regolamento  segue  una  pagina  di  Generalità,  che  pure 
ritengo  utile  riportare  integralmente  : 

GENERALITÀ 

«  1°)  Il  Museo  è  di  proprietà  comunale  e  porta  il  nome  di 
Museo  civico. 

2°)  Il  Museo  è  destinato  all’  istruzione  pubblica,  e  principal¬ 
mente  al  progresso  delle  scienze  naturali*. 

3°)  L’amministrazione  generale  del  Museo  compete  al  Mu¬ 
nicipio  salva,  per  gli  oggetti  che  la  richiedono,  l’approvazione  del 
Consiglio  Comunale  e  della  superiore  autorità  tutoria. 

4°)  A  maggior  lustro  e  miglior  cura  del  Museo,  havvi  un 
collegio  di  conservatori  scelti  fra  i  cittadini  distinti  per  lumi  scien¬ 
tifici,  i  quali  conservatori  devon  essere  consultati  in  tutto  quanto 
concerne  l’andamento  ed  il  progresso  del  Museo  stesso. 


C9)  Regolamento  del  Civico  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  -  Milano, 
coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1845,  32  pp. 
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5°)  La  direzione  ed  amministrazione  interna  sono  affidate 
ad  un  direttore  dipendente  immediatamente  dal  collegio  dei  con¬ 
servatori. 

6°)  E’  presidente  per  diritto  il  podestà  per  tempo  di  Milano, 
od  il  capo  deH’amministrazione  civica  sotto  qualunque  denomi¬ 
nazione. 

7°)  Oltre  il  professore  direttore  il  Museo  ha  pure  un  ag¬ 
giunto  e  un  inserviente  ». 

Il  Regolamento  in  parola  era  molto  circostanziato  e  minuzioso. 

L’andamento  generale  del  Museo  dipendeva  dal  Collegio  dei 
Conservatori,  presieduto  dal  Podestà  o  in  sua  mancanza  dall’asses¬ 
sore  anziano,  e  costituito  da  4-6  illustri  cittadini  che  prestavano 
la  loro  opera  gratuitamente  (vedasi  a  pag.  34).  Il  Collegio  dei  con¬ 
servatori  aveva  in  effetti  funzioni  deliberative  e  di  consulenza  e 
di  controllo  preventivo  e  consuntivo  su  ogni  attività  del  Museo  ed 
il  suo  benestare  scritto  era  richiesto  anche  per  questioni  di  im¬ 
portanza  relativamente  secondaria. 

Il  personale  stipendiato  era  costituito  dal  Direttore,  i  cui  po¬ 
teri  erano  piuttosto  limitati,  dall’Aggiunto  che  funzionava  anche 
da  segretario  (vedasi  a  pag.  33)  e  da  un  inserviente  con  mansioni 
pure  di  custode,  tutti  nominati  per  pubblico  concorso.  L’aggiunto 
era  tenuto  alla  conoscenza,  oltre  che  del  latino,  anche  almeno  del 
francese.  Direttore,  aggiunto  e  inserviente  non  potevano  posse¬ 
dere  raccolte  personali  di  oggetti  di  storia  naturale  (pena  il  licen¬ 
ziamento  !)  e  avevano  un  emolumento  rispettivamente  di  800,  500 
e  250  fiorini  all’anno.  L’  inserviente  fruiva  anche  dell’alloggio. 

Per  le  spese  ordinarie  la  dotazione  annua  era  di  1.500  fiorini. 

Il  materiale  scientifico  del  Museo  doveva  essere  contraddi¬ 
stinto  da  numeri  progressivi,  divisi  in  serie  e  registrati  su  un  cata¬ 
logo  d’  ingresso  e  su  un  catalogo  sistematico  ;  inoltre  era  prescritto 
tenere  sei  altri  registri  differenti. 

Durante  l’orario  d’  ufficio  del  Museo,  dalle  10  alle  16,  1’  in¬ 
gresso  era  libero  a  chiunque,  purché  provvisto  di  apposito  biglietto 
stampato  e  firmato  dal  podestà  o  da  un  conservatore  o  dal  diret¬ 
tore.  Durante  l’anno  erano  considerati  «  di  feria  »  16  giorni;  negli 
altri  giorni  festivi  l’orario  risultava  limitato  dalle  13  alle  16. 

Ogni  anno  il  Museo  doveva  tenere  un  corso  di  lezioni  specia¬ 
lizzate  libero  a  chiunque  e  di  livello  universitario,  per  tre  ore  set- 
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timanali,  da  metà  novembre  a  metà  agosto.  Gli  argomenti  dove¬ 
vano  variare  di  anno  in  anno.  Chi  lo  desiderava  poteva  a  fine  anno 
ricevere  un  certificato  di  frequenza  e  profitto. 

Il  Regolamento  del  1864-1866. 

Dopo  una  ventina  d’anni,  si  rese  necessario  procedere  a  un 
rimaneggiamento  del  Regolamento,  dato  lo  sviluppo  che  nel  frat¬ 
tempo  aveva  assunto  il  Museo,  il  quale  richiedeva  un  personale  più 
numeroso,  e  a  causa  della  istituzione  del  Regio  Istituto  Tecnico 
Superiore,  che  sviluppava  stretti  rapporti  di  collaborazione  col 
Museo. 

Il  nuovo  Regolamento,  preceduto  nel  1864  da  una  Relazione 
sulla  'pianta  morale  ed  economica  del  Museo  Civico,  a  stampa  (50), 
abrogava  e  sostituiva  il  precedente.  Esso  fu  approvato  dal  Con¬ 
siglio  Comunale  il  20  dicembre  1864  e  pubblicato  nel  1866,  insieme 
a  una  serie  di  norme  interne  che  lo  completavano  (50bis).  Dato  che  è 
breve  e  sintetico,  lo  riporto  per  intero  : 

«  Art.  1.  -  Il  Museo  civico  dì  Storia  Naturale  è  destinato  alla  diffusione 
delle  cognizioni  che  vi  si  riferiscono  tanto  colle  sue  collezioni,  come  con  corsi 
speciali  di  insegnamento. 

Art.  2.  -  L’amministrazione  del  Museo  civico  compete  al  Municipio,  e 
segue  le  norme  generali  adottate  per  tutti  gli  Istituti  comunali  di  pubblica 
istruzione. 

Art.  3.  -  Al  buon  andamento  scientifico  e  disciplinare  del  Museo  civico 
veglia  l’autorità  .consultiva  di  un  Collegio  di  Conservatori,  composto  di  sei 
cittadini  eletti  dal  Consiglio  comunale,  e.  presieduto  dal  Sindaco,  o  da  un  As¬ 
sessore  da  lui  delegato. 

Art.  4.  -  L’incarico  di  Conservatore  è  onorario;  dura  sei  anni  e  può 
essere  riconfermato.  Il  Collegio  si  rinnova  per  terzo  ad  ogni  due  anni. 
L’uscita  di  carica  dei  Conservatori  è  regolata:  pei  primi  due  bienni  dalla 
sorte;  pel  seguito  dalla  anzianità. 


(o0)  Relazione  sulla  pianta  morale  ed  economica  del  Museo  Civico  e  cenno 
sul  Regio  Istituto  Tecnico  Superiore  -  Milano,  coi  Tipi  di  Luigi  di  Giacomo 
Pirola,  1864,  12  pp. 

C"b,s)  Piano  organico  del  Civico  Museo  di  Storia  Naturale  approvato  dal 
Consiglio  Comunale  della  città  di  Milano  nell’adunanza  20  Dicembre  1864  - 
Includente:  Regolamento  interno  del  Museo  Civico  approvato  dalla  Giunta 
municipale  il  10  Febbraio  1866.  Discipline  regolatrici  i  rapporti  tra  il  Museo 
civico  ed  il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  approvate  dalla  Giunta  Municipale 
e  dalla  Direzione  del  R.  Istituto  suddetto  il  10  Febbraio  1866  -  Milano,  tip. 
Pirotta,  1866,  16  pp. 
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Art.  5.  -  Sono  addetti  al  Museo: 

1.  Un  Direttore  collo  stipendio  [annuale]  di  L.  3600  oltre  Palleggio,, 
salve  le  convenzioni  speciali  riferibili  al  presente  Direttore. 

2.  Un  Aggiunto  collo  stipendio  di  L.  2400. 

3.  Un  Assistente  collo  stipendio  di  L.  1500. 

4.  Un  Preparatore  colla  rimunerazione  di  L.  120  al  mese. 

5.  Tre  Inservienti  compreso  il  portinaio,  parificati  rispettivamente  ai 
salariati  municipali  di  l.a,  2.a  e  3.a  categoria. 

Art.  6.  -  Il  Direttore  è  nominato  dal  Consiglio  comunale  colle  norme 
degli  altri  impiegati  civili.  Ha  l’obbligo  d’  impartire  ogni  anno  un  corso,  di  40 
lezioni  almeno,  su  qualche  ramo  speciale  della  scienza;  cura  la  conservazione 
e  l’incremento  delle  diverse  raccolte;  e  in  genere  veglia  alla  esecuzione  delle 
interne  discipline  del  Museo,  che  sono  stabilite  dal  Collegio  dei  Conservatori 
d’accordo  col  Municipio. 

L’Aggiunto  è  scelto  esso  pure  dal  Consiglio  comunale;  è  sotto  l’imme¬ 
diata  dipendenza  del  Direttore;  ne  fa  le  veci,  e,  come  esso,  impartisce  ogni 
anno  un  corso  di  40  lezioni  almeno. 

L’Assistente  è  nominato  dal  Consiglio  comunale;  dura  in  carica  due  anni, 
ma  può  essere  confermato  per  un  successivo  biennio. 

Il  Preparatore  e  gli  Inservienti  sono  nominati  dalla  Giunta  Municipale. 

Art.  7.  -  Nel  bilancio  comunale  sarà  iscritto  ogni  anno  un  credito  di 
L.  4000,  che  dovranno  erogarsi  ad  incremento  e  a  conservazione  delle  diverse 
raccolte  scientifiche  del  Museo.  Andrà  ogni  anno  in  aumento  di  questo  cre¬ 
dito  la  somma  che  lo  Stato  versa  al  Comune  come  corrispettivo  dell’uso  fatto 
di  quelle  raccolte  dal  R.  Istituto  Tecnico  Superiore. 

Alla  Direzione  del  Museo  sarà  pure  aperto  ogni  anno  un  credito  di 
L.  1000  per  spese  in  esso  Museo  occorrenti  di  combustibile,  lume  ed  oggetti 
di  cancelleria. 

Art.  8.  -  E’  abrogato  il  Regolamento  del  18  Dicembre  1843.  Un  Regola¬ 
mento  interno  da  compilarsi  dal  Collegio  dei  Conservatori  in  conformità  alle 
presenti  deliberazioni,  e  colla  approvazione  della  Giunta  Municipale,  deter¬ 
minerà  il  modo  di  erogazione  degli  assegni,  le  attribuzioni  dei  diversi  fun¬ 
zionari,  e,  in  generale  quanto  si  riferisce  all’andamento  scientifico,  discipli¬ 
nare  ed  amministrativo  del  Museo,  avuto  riguardo  eziandio  degli  attuali  suoi 
rapporti  coll’  Istituto  Tecnico  Superiore  ». 

Questo  Regolamento,  che  venne  introdotto  dopo  venti  anni  dal 
precedente,  ne  ricalca  le  linee  fondamentali,  mantenendo  in  una 
posizione  di  particolare  importanza  il  Collegio  dei  Conservatori 
gratuiti. 

L’organico  del  personale  stipendiato  fa  un  notevole  progresso, 
passando  da  tre  a  sette  persone.  Per  la  prima  volta  figura  in  orga¬ 
nico  un  assistente  e  un  preparatore,  categoria  quest’  ultima  fon¬ 
damentale  per  un  Museo. 
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Nel  Regolamento  interno  si  precisa  tra  l’altro  che  il  Museo  è 
aperto  al  pubblico  gratuitamente  il  giovedì  e  la  domenica,  dalle  10 
alle  16  d’estate  e  dalle  11  alle  15  d’ inverno.  Negli  altri  giorni 
(escluso  il  lunedì)  1’  ingresso  (dalle  11  alle  15)  costa  lire  una.  Lo 
introito  degli  ingressi  va  a  favore  dell’  Istituto. 

Si  precisano  inoltre  i  rapporti  tra  il  Municipio,  il  Museo  e 
T  Istituto  Tecnico  Superiore.  Cioè  il  Museo  stabilisce  una  conven¬ 
zione  con  quest’  ultimo  (che  era  un’  Università  statale),  impegnan¬ 
dosi  a  fornire  1’  uso  di  materiali  per  le  lezioni  che  Professori  del 
medesimo  erano  tenuti  a  svolgere  nell’aula  del  Museo.  D’altro  lato, 
quale  indennizzo  da  parte  dello  Stato,  il  R.  Istituto  Tecnico  si  im¬ 
pegnava  a  versare  al  Museo  una  cifra  annuale,  da  usarsi  per  incre¬ 
mento  di  raccolte. 

Quindi  con  questa  convenzione  si  stabilirono  stretti  ed  utili 
rapporti  di  reciproca  collaborazione  didattica  tra  il  Museo  ed  una 
Scuola  Superiore,  rapporti  che  diedero  per  lungo  tempo  grandis¬ 
simo  vantaggio  ad  ambedue  le  Istituzioni  e  che  posero  il  Museo 
Civico  milanese  in  una  posizione  di  primo  piano  nei  riguardi  della 
cultura  superiore  della  città. 

Questo  Regolamento  entrò  in  vigore  il  1°  maggio  1866,  po¬ 
chissimi  giorni  prima  della  morte  dello  Jan. 


16.  Gli  incrementi  e  il  personale  tra  il  1838  ed  il  1863. 

Il  «  Gabinetto  di  Minerali  .e  Fossili  di  S.  Teresa  » 

(collezioni  Cortesi  e  Brocchi). 

Il  Municipio  di  Milano,  venuto  in  possesso  del  Museo  nel  1838, 
si  premurò  di  aiutarne  1’  incremento  sia  con  un’annua  dotazione, 
sia  accordando  sovvenzioni  straordinarie  ;  sviluppo  ulteriore  ap¬ 
portarono  i  cambi  e  le  raccolte  ad  opera  del  personale  dell’  Istituto  ; 
altro  materiale  affluiva  per  doni.  In  tal  modo  le  collezioni  del 
Museo  aumentarono  rapidamente  e  pure  la  raccolta  dei  vertebrati, 
quasi  inesistente  nel  1838,  cominciò  a  crescere  con  rapidità.  Scri¬ 
veva  al  riguardo  lo  Jan  nel  1863  (51)  p.  6  :  «  Mirabile  è  la  rapi¬ 
dità  ond’esso  crebbe  poi.  E  ciò  a  ben  considerarsi,  è  vanto  singo¬ 
lare  di  questa  operosa  cittadinanza,  imperocché  il  Consiglio  comu- 


(51)  Jan  G.,  1863  -  Allocuzione  del  Direttore  Giorgio  Jan  pronunziata  il 
giorno  della  solenne  inaugurazione  della  nuova  sede  del  Civico  Museo  (7 
Giugno  1863)  -  Milano,  Pirola,  16  pp. 
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naie,  gli  eletti  a  conservatori  del  Museo,  i  non  pochi  amatori  delle 
scienze  naturali  parvero  fare  a  gara  chi  più  volesse  o  potesse  con¬ 
tribuire  al  suo  incremento,  quali  con  giudiziose  proposte,  quali  con 
splendide  concessioni,  quali  con  pecuniarie  contribuzioni  o  con 
ricchi  donativi  di  oggetti  speciali  non  solo,  ma  di  già  formate  pre¬ 
gevoli  raccolte  ». 

Una  prima  lista  di  doni  e  di  donatori,  destinata  ad  allungarsi 
indefinitamente,  comparve  nel  N.  25  della  Gazzetta  privilegiata  eli 
Milano  del  Gennaio  1847.  Con  questa  lista  inizia  il  Catalogo  dei 
doni,  continuato  poi  regolarmente. 

Jan  nel  suo  lavoro  del  1857  (Cenni  sul  Museo  Civico  di  Mi¬ 
lano,  pagg.  6  e  7)  elenca  alcuni  degli  incrementi  più  notevoli,  per 
massima  parte  doni. 

Tra  il  resto:  una  giraffa  alta  quasi  4  metri  (dono  Sebastiano 
Mondolfi);  un  coccodrillo  del  Gange  lungo  quasi  4  metri  (dono 
Ercole  Turati);  un  leone  maschio  e  una  gigantesca  tartaruga 
marina  (dono  Francesco  Grossi);  una  collezione  di  pelli  di  mammi¬ 
feri  e  di  uccelli,  con  altri  animali,  del  Cile  (dono  Luigi  Sada); 
mammiferi,  rettili  e  pesci  dell’Egitto  (dono  Enrico  Morandi-Bai)  ; 
numerosi  pesci  (dono  Cristoforo  Bellotti)  ;  una  collezione  di  rocce 
della  Toscana  (dono  Giovanni  Omboni);  oltre  100  specie  di  rettili 
(dono  Museo  di  Parigi);  tutti  i  libri  scientifici,  soprattutto  di  ento¬ 
mologia,  e  la  raccolta  di  Coleotteri  europei  di  Carlo  Agostino  Bassi 
(dono  della  vedova,  Virginia  Bassi  Olivazzi,  nel  1857). 

Inoltre  vanno  qui  ricordate  le  collezioni  entomologica  e  orni¬ 
tologica  dell’Àbate  Bernardo  Marietti  ;  la  raccolta  di  conchiglie 
terrestri  e  d’acqua  dolce  di  Carlo  Porro,  donata  dopo  il  1848; 
l’erbario  di  Giuseppe  Balsamo  Crivelli,  donato  nel  1847  ;  parte  del 
materiale  raccolto  da  Gaetano  Osculati  nei  suoi  viaggi  in  Asia 
(1841-42)  e  nel  Brasile  (1846-48),  su  cui  esiste  un  lavoro  del  Cor- 
nalia  ed  uno  del  Rondani  (52). 


(52)  Cornali  a  E.,  1849  -  Vertebratorum  synopsis  in  Museo  Mediolanense 
extantium  quae  per  novam  orbem  Cajetanus  Osculati  collegit  annis 
1846-47-1848  speciebus  novis  vel  minus  cognitis  adjectis  nec  non  descriptio- 
nibus  atque  iconibus  illustrata  -  Modoetiae,  Typ.  Corbetta,  16  pp.,  1  Tav. 

Rondani  C.  1850  -  Dipterorum  species  aliquae  in  America  aequatoriali 
eollectae  a  Caj etano  Osculati  observatae  et  distinctae  novis  breviter  descriptis 
a  Camillo  Rondani  -  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  di  Bologna,  Nov.  e 
Die.  1850,  estratto,  20  pp. 
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11  Gabinetto  di  Minerali  e  Fossili  di  Santa  Teresa. 

Ma  l’apporto  di  gran  lunga  più  prezioso  di  questo  periodo  fu 
il  deposito  (1847),  divenuto  poi  nel  1857  per  imperiale  decreto 
dono  al  Municipio  di  Milano,  perchè  venisse  incorporato  nel  Museo 
Civico,  del  classico  Gabinetto  di  Minerali  e  Fossili  di  Santa  Te¬ 
resa  (53),  già  appartenente  al  Consiglio  delle  miniere  del  Primo 
Regno  Italico,  Consiglio  soppresso  dal  Governo  austriaco  nel  1816. 
Questo  Gabinetto  era  stato  fondato  dal  Brocchi  nel  1809  ed  era 
famosissimo  in  quanto  possedeva  la  celebre  collezione  dei  mammi¬ 
feri  fossili  pliocenici  del  Cortesi  e  quella  pure  celebre  di  conchiglie 
fossili  terziarie  del  medesimo  Brocchi. 

La  Collezione  Cortesi. 

La  Collezione  Cortesi ,  di  grandi  mammiferi  fossili,  era  assai 
importante  perchè  comprendeva  tra  l’altro  i  primi  cetacei  fossili 
scoperti  e  descritti,  il  cui  rinvenimento  risale  al  1793  (Tav.  XVI). 

Su  questi  fossili  scrisse  dapprima  il  medesimo  Cortesi,  al 
quale  seguirono  i  lavori  di  diversi  altri  paleontologi,  tra  cui  ri¬ 
cordo  Cuvier,  Desmoulins  e  Balsamo  Crivelli  (54). 

Tale  materiale  fu  comperato  nel  luglio  del  1809  dietro  sugge¬ 
rimento  del  Brocchi  (che  dal  1809  al  1818  fu  a  Milano,  nel  citato 
Consiglio  delle  Miniere)  e  per  consiglio  del  Cuvier  e  del  Lacépède, 
presso  il  Giudice  Cortesi  di  Piacenza,  il  quale  lo  aveva  scoperto  e 
raccolto,  dal  Governo  del  Primo  Regno  Italico,  per  lire  50.000,  pa¬ 
gabili  per  metà  all’atto  dell’acquisto,  e  per  l’altra  metà  mediante 
assegno  vitalizio  di  lire  2.000  annue,  al  Cortesi,  vita  naturai  du- 


(°3)  Questa  denominazione  deriva  dal  fatto  che  il  materiale  in  oggetto 
«ra  depositato  in  uno  stabile  posto  sullo  Stradone  di  Santa  Teresa  (ora  Via 
Moscova),  presso  l’antico  stabilimento  dei  nitri  e  delle  polveri.  Fino  al  1848 
questa  collezione  fu  affidata  alla  custodia  del  prof.  G.  Balsamo  Crivelli. 

(54)  Non  è  qui  il  caso  di  riportare  l’ampia  bibliografia  sull’argomento. 
Mi  limito  a  citare  i  seguenti  lavori  : 

Cortesi  G.,  1819  -  Saggi  geologici  degli  stati  di  Parma  e  Piacenza  - 
Piacenza,  Del  Majno,  1819,  166  pp.,  7  tavv. 

Balsamo  Crivelli  G.,  1842  -  Memoria  per  servire  all’  illustrazione  dei 
grandi  mammiferi  fossili  esistenti  nell’  I.R.  Gabinetto  di  Santa  Teresa  in 
Milano  e  cenno  sopra  due  mammiferi  fossili  trovati  nella  lignite  di  Leffe 
nella  provincia  di  Bergamo  -  Giornale  dellT.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze r 
Lettere  ed  Arti  e  Biblioteca  Italiana,  Milano,  24  pp. 
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rante.  Della  somma  sopraddetta,  lire  10.000  furono  pagate  coll’as- 
segno  concesso  alla  città  per  abbellimenti  da  farsi  nel  1810.  Da 
ciò  un  diritto  di  comproprietà  da  parte  del  Comune,  che  fu  fatto 
valere  all’atto  della  cessione  provvisoria. 

La  collezione  comprendeva  i  Tipi  delle  seguenti  specie  : 

—  lo  scheletro  quasi  completo  del  Delphinus  Cortesi  Desmoulins, 
rinvenuto  nel  1793  nel  Pliocene  del  Piacentino,  nel  comune  di 
Chiavenna,  sul  colle  della  Torrazza,  sopra  il  torrente  Stra- 
monte  ; 

—  lo  scheletro  quasi  completo  del  Delphinus  Brocchi  Balsamo  Cri¬ 
velli,  pure  del  Pliocene  del  Piacentino; 

—  lo  scheletro  quasi  completo  della  Balaena  Cuvieri  Desmoulins, 
lungo  quasi  7  metri  e  trovato  nel  1806  nelle  argille  plioceniche 
di  Monte  Pulgnasco,  nel  Piacentino,  non  lungi  dall’antica 
Velleia  ; 

—  il  cranio  del  Rhinoceros  leptorhinus  Cuvier,  proveniente  dalle 
argille  plioceniche  di  Montezago  (Piacentino). 

Inoltre  altri  resti  di  cetacei  ed  ossa  varie  di  elefanti. 

La  collezione  Cortesi,  coi  preziosissimi  tipi,  andò  compieta- 
mente  distrutta  nel  1943.  Altro  materiale  raccolto  dal  Cortesi  è 
ora  presso  1’  Istituto  di  Geologia  dell’  Università  di  Parma. 

La  collezione  Brocchi. 

La  Collezione  Brocchi  è  la  più  antica  e  la  più  nota  raccolta 
malacologica  del  Pliocene  italiano  e  fu  illustrata  dal  medesimo 
Brocchi  (55)  nella  sua  classica  Conchiologia  fossile  subapennina 
del  1814  (56).  (Tav.  XVIII).  Alcune  specie  vennero  figurate  ulte¬ 
riormente  da  F.  Sacco  nel  1890-1904  (57). 


(So)  La  bibliografia  delle  biografie  di  G.  B.  Brocchi  è  riportata  a  pag.  33 
dei  seguente  lavoro  : 

Stoppani  A.,  1873  -  Elogio  di  Giambattista  Brocchi  -  Bassano,  Tip. 
Sante  Pozzato,  42  pp. 

Le  opere  di  G.  B.  Brocchi  sono  elencate,  tra  il  resto,  alle  pagine  37-42 
del  medesimo  articolo. 

(56)  Brocchi  G.,  1814  -  Conchiologia  fossile  subapennina  con  osservazioni 
geologiche  sugli  Apennini  e  sul  suolo  adiacente  -  Milano,  Stamperia  Reale , 
Tomo  I,  pp.  56  +LXXX  +  240;  Tomo  II,  pp.  241-712,  16  tav.  in  rame. 

La  medesima  opera  fu  ristampata  nel  1843. 

(5?)  Sacco  F.,  1890-1904  -  I  molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte: 
e  della  Liguria,  Torino,  Tip.  Clausen. 
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La  Collezione  Brocchi  ebbe  sorte  migliore  rispetto  a  quella 
Cortesi,  in  quanto  fu  per  buona  parte  salvata  dall’  incendio  del 
1943.  Successivamente  venne  sottoposta  ad  accurata  revisione  ad 
opera  della  prof. ssa  Carla  Rossi  Ronchetti,  deir  Istituto  di  Geo¬ 
logia  e  Paleontologia  dell’  Università  di  Milano,  che  la  fece  oggetto 
di  un’ampia  e  illustratissima  monografia  (5S),  da  cui  riporto  i  dati 
sintetici  che  seguono. 

Questi  fossili  provengono  soprattutto  dal  Piacentino  ;  seguono 
le  Crete  Senesi,  la  Val  d’Andorma  (Piemonte)  e  altre.  Il  Brocchi 
ascrisse  tutte  le  località  al  Pliocene,  tranne  una  Oligocenica. 

La  collezione  è  importante  soprattutto  per  l’alto  numero  di 
tipi  di  specie  e  «  varietà  »  che  contiene  e  per  il  fatto  che  la  grande 
maggioranza  di  queste  entità  è  tuttora  valida. 

La  collezione  originale  comprendeva  un  totale  di  291  tipi  (10 
brachiopodi,  2  vermi,  1  crostaceo,  80  lamellibranchi,  195  gaste¬ 
ropodi,  2  scafopodi  e  1  cefalopodo). 

La  revisione  della  Rossi  Ronchetti  accertò  che  mancavano 
tutti  i  brachiopodi,  12  lamellibranchi  (6  specie  tipiche  e  6  varietà 
di  specie  note),  20  gasteropodi  (10  specie  tipiche  e  10  varietà  di 
specie  conosciute)  e  1’  unica  specie  di  Nautilus.  Pertanto  la  colle¬ 
zione  al  1955  comprendeva  248  forme  (2  vermi,  1  crostaceo,  68  la¬ 
mellibranchi,  175  gasteropodi,  2  scafopodi).  Di  queste  forme  nuove, 
alcune  erano  state  passate  in  sinonimia,  ma  restano  comunque  i 
tipi  di  186  tra  specie  e  varietà  (1  crostaceo  cirripede,  30  specie  e 
8  varietà  di  lamellibranchi,  127  specie  e  18  varietà  di  gasteropodi, 
2  specie  di  scafopodi). 

Al  medesimo  Gabinetto  di  Minerali  e  Fossili  appartenevano 
anche  le  collezioni  orittognostiche  raccolte  per  ordine  del  Governo 
Italico  a  profitto  dell’  industria  mineraria  nazionale. 

Tutte  le  citate  raccolte  furono,  nel  marzo  1848,  trasportate 
direttamente  dal  magazzino  di  S.  Teresa  nel  Palazzo  Dugnani  (ve¬ 
dasi  a  pag.  70),  nel  quale  avrebbe  dovuto  trasferirsi  il  Museo 
Civico,  ma  successivamente,  a  seguito  della  situazione  politica, 
vennero  traslocate  nella  sede  del  Museo  a  S.  Marta,  dove  stettero 
fino  al  1863. 


(“)  Rossi  Ronchetti  C.,  1952-1955  -  I  tipi  della  «  Conehiologia  fossile 
subapennina  »  di  G.  Brocchi  -  Riv.  It.  Paleontol.  Stratigr.,  Memoria  V,  Mi¬ 
lano,  343  pp.,  185  figg.  . 
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Il  personale  dal  1838  al  1863. 

Con  riferimento  al  personale  in  funzione  in  questo  periodo, 
oltre  a  quanto  esposto  a  pag.  46,  ricordo  che  lavoravano  in  Museo 
il  Direttore  Jan  e  l’Aggiunto  (De  Filippi  dal  1841  al  1847  e  Cor- 
nalia  a  decorrere  dal  1851).  Inoltre  merita  menzione  Carlo  San- 
vito  che,  a  seguito  del  lascito  al  Museo  delle  collezioni  entomologica 
e  ornitologica  dell’abate  Marietti,  fu  nominato  il  16  gennaio  1845 
collaboratore  straordinario  gratuito  per  la  collezione  d’ insetti.  Nel 
1846  fu  aggregato  definitivamente  al  Museo  col  titolo  di  Assi¬ 
stente  stabile,  con  uno  stipendio  di  L.  1.100.  Morì  nel  1860. 

Nel  1857  fu  nominato  assistente  provvisorio  Ferdinando  Sor- 
delli  (vedasi  a  pag.  68). 

Da  notare  ancora  però  che  alla  scarsezza  del  personale  scien¬ 
tifico  suppliva  in  parte  il  prezioso  apporto  volontario  dei  Conser¬ 
vatori  onorari. 

Il  Museo  era  privo  di  un  preparatore  stabile  :  il  lavoro  tassi¬ 
dermico  pare  venisse  effettuato  su  ordinazione.  Si  trova  molte 
volte  citato,  a  partire  dal  1844,  come  preparatore  un  certo  Bonomi. 

Al  riguardo  degli  inservienti,  il  Regolamento  ne  prevedeva 
uno  solo,  con  funzioni  anche  di  custode  e  con  diritto  all’alloggio  (59). 


17.  Sistemazione  e  consistenza  de!  Museo  nel  1857  (Tav.  XVIi). 

Nel  1857  lo  Jan  (60)  pubblicò  una  Guida  dettagliata  del  Museo 
e  pertanto  esaminiamo  la  sistemazione  e  la  consistenza  del  nostro 
Istituto  in  tale  anno,  sulla  base  dell’  unico  documento  complessivo 
esistente  al  riguardo  del  periodo  1844-1863. 

Il  Museo  Civico,  alloggiato  nei  vecchi  locali  di  Santa  Marta, 
aveva  allora  a  disposizione  due  piani  e  una  superficie  complessiva 
di  circa  800  metri  quadrati,  comprendenti  quattro  corridoi,  due 
saloni  e  18  stanze  in  genere  non  grandi. 


C9)  Il  primo  inserviente  del  Museo  fu  Luigi  Besana,  scelto  dalla  Con¬ 
gregazione  Municipale  nel  1844  e  che  prestò  la  sua  opera,  aiutato  per  molti 
anni  dal  figlio,  fin  oltre  il  1866.  Dapprima  provvisorio,  ne  fu  poi  proposto 
il  passaggio  a  stabile,  senza  concorso.  Nel  1853  fu  messa  a  disposizione  del 
Museo  una  seconda  persona,  Stefano  Marazzi,  dapprima  solo  per  i  giorni  di 
apertura  al  pubblico,  e  poi,  dal  1854,  per  tutta  la  settimana. 

(60)  Jan  G.,  1857  -  Cenni  sul  Museo  Civico  di  Milano,  ecc.  -  Milano,  PiroIar 
62  pp.  ,  1  tav.  . 
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Jan  aggiunse  alla  Guida  delle  collezioni,  come  allora  siste¬ 
mate,  una  pianta  particolareggiata  dei  locali,  in  cui  sono  segnate  e 
numerate  tutte  le  vetrine,  in  numero  di  ben  330.  Nella  tavola  XVII 
(a  pag.  48)  riportiamo,  di  molto  ridotta,  la  sopraddetta  pianta 
allegata  a  codesto  lavoro. 

Al  piano  terreno  a  sinistra,  in  quattro  locali,  di  cui  uno  assai 
ampio,  era  sistemato  il  materiale  del  Gabinetto  dei  Minerali  e  Fos¬ 
sili  di  S.  Teresa.  A  destra,  in  tre  locali,  pesci  e  rettili  a  secco,  e 
grandi  mammiferi. 

Al  primo  piano  si  sviluppava  la  massima  parte  del  Museo.  La 
biblioteca  era  sistemata  in  una  stanza  e  nel  salone  adiacente.  La 
prima  galleria,  lunga  ben  50  metri  ma  larga  appena  m  3,  era  occu¬ 
pata  dai  mammiferi  lungo  una  parete  e  dagli  uccelli  lungo  l’altra. 
La  seconda  galleria,  lunga  metri  19,  esponeva  pesci,  anfibi  e  ret¬ 
tili,  conservati  in  alcool.  Le  tre  stanze  adiacenti  a  queste  gallerie 
contenevano  rispettivamente  :  la  raccolta  osteologica  ;  rettili  e  pesci 
a  secco,  nonché  ossa  fossili  di  mammiferi  e  uccelli  ;  pesci,  anfibi  e 

t 

rettili  fossili.  La  terza  galleria  (lunga  m  15)  era  destinata  agli 
insetti  e  ad  altri  invertebrati  ;  due  stanze  susseguenti,  rispettiva¬ 
mente  a  crostacei  e  molluschi,  e  a  molluschi  fossili  e  polipari.  La 
quarta  galleria,  lunga  m  34,  conteneva  i  molluschi  marini,  terre¬ 
stri  e  d’acqua  dolce  nonché,  negli  scaffali  a  muro,  minerali  e  rocce. 
Vi  era  infine  una  stanza  destinata  all’erbario,  una  di  magazzino 
e  due  per  uffici  ;  le  ultime  contenevano  però  anche  raccolte  che 
per  mancanza  di  spazio  non  era  stato  possibile  esporre  (insetti 
dell’abate  B.  Marietti,  molluschi  di  C.  Porro,  coleotteri  di  C.  Bassi). 

E’  probabile  che  questa  disposizione,  nelle  linee  principali,  sia 
perdurata  dal  1844  al  1866;  il  materiale  del  Gabinetto  di  Minerali 
e  Fossili  di  S.  Teresa  pervenne  invece  a  S.  Marta  dopo  il  1849. 

Jan  nel  sopracitato  lavoro  del  1857  (60)  dichiara  (pag.  5)  che 
alla  fine  del  1847  il  Museo  possedeva  178  specie  di  mammiferi, 
1204  di  uccelli  (e  di  queste  fu  stampato  il  Catalogo  nel  1847  ad 
opera  del  De  Filippi  (31):  vedasi  anche  a  pag.  33),  110  di  rettili  e 
302  di  pesci. 

Alla  fine  del  1856,  sempre  secondo  il  medesimo  articolo  di 
Jan,  il  Museo  possedeva  396  specie  di  mammiferi,  1894  di  uccelli, 
940  di  rettili  e  890  di  pesci.  Nel  medesimo  articolo  lo  Jan  (pp. 
27-61)  riporta  il  catalogo  di  tutti  i  rettili  e  gli  anfibi  esposti  nel 
Museo. 
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Pertanto  dopo  i  cinque  cataloghi  di  De  Cristofori  &  Jan 
del  1832  (piante,  minerali,  molluschi  viventi,  molluschi  fossili  e 
coleotteri),  il  catalogo  del  Porro  del  1846  (molluschi  terrestri  e 
d'acqua  dolce  (36)),  quello  del  De  Filippi  del  1847  (uccelli  (31))  è 
questo  l’ottavo  catalogo  relativo  alle  raccolte  del  Museo.  Seguirà 
più  tardi  quello  del  Cornalia  (1870)  sulle  collezioni  di  anatomia 
comparata  (soprattutto  scheletri). 

Di  tutto  questo  materiale,  ben  poco  è  pervenuto  fino  a  noi, 
salvato  dal  disastroso  incendio  del  1943  :  mi  limito  a  ricordare, 
oltre  alla  collezione  Brocchi,  il  prezioso  esemplare  di  quagga 
( Equus  quagga  Gmelin),  descritto  più  tardi  dal  Sordelli  (61) 
e  figurato  nella  tavola  XXI. 

Al  riguardo  del  Museo  a  Santa  Marta,  riporto  infine  un  colo¬ 
rito  brano,  tratto  dal  discorso  tenuto  dallo  Stoppani  a  Palazzo 
Dugnani  in  occasione  della  commemorazione  a  Emilio  Cornalia  e 
pubblicato  nel  1883.  Lo  Stoppani  frequentava  il  Museo  fin  da  gio¬ 
vane,  e  della  vecchia  sede  di  Santa  Marta  aveva  un  affettuoso 
ricordo. 

«  Il  nuovo  Museo,  era  ben  lungi  allora  dal  potersi  nemmeno 
paragonare  a  quello  nelle  cui  aule,  sebben  divenute  inette  a  con¬ 
tenere  le  sempre  crescenti  scientifiche  ricchezze,  la  mesta  cerimo¬ 
nia  vi  raccoglie,  o  Signori.  Dissi  che  a  me  pareva  tutta  una  sintesi 
dell’  universo  :  eppure  a  pensare  in  oggi  a  quelle  ombre  misteriose 
e  chete  di  Santa  Marta,  dove  tutto  spirava  ancor  l’aria  del  chio¬ 
stro  ;  a  quei  corritoi  così  angusti,  meravigliati  di  dover  prendere 
d’un  tratto  il  pomposo  titolo  di  gallerie  ;  a  quegli  scaffali  a  cassetti, 
a  quelle  vetrine,  eleganti  sì  ma  piccine,  a  quei  rari  nantes  di  cui 
nessuno  si  sarebbe  potuto  perder  di  vista,  a  quei  bugigattoli,  a 
quelle  soffitte  tanto  avare  di  luce,  dov’erano  confinati  gli  studiosi, 
a  tutto  quel  complesso  che  rendeva  piena  testimonianza  alle  aspi¬ 
razioni  modeste  ed  ai  desideri  mortificati  del  nuovo  Museo,  c’è  da 
crederlo  un  sogno.  Ma  intanto  è  là  che  si  formò  e  raggiunse  il  suo 
apogeo  il  naturalista,  a  cui  dedichiamo  in  oggi  un  ben  meritato 
monumento  ». 


(61)  Sordelli  F.,  1809  -  Note  su  alcuni  vertebrati  del  Museo  Civico  di 
Milano.  Vili.  Il  Quagga  (Equus  quagga  Gmel.)  -  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e- 
Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Milano,  XLVIII,  pp.  35-42,  1  tav.  . 
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18.  Emilio  Cornalia,  il  secondo  Aggiunto  alla  Direzione  del  Museo, 

dal  1851  ai  1866  (Tav.  XIX). 

Come  ho  ricordato  a  pag.  33,  il  posto  di  Aggiunto  alla  Dire¬ 
zione  del  Museo  (che  corrispondeva  all’  incirca  a  quello  attuale  di 
Vice  Direttore)  fu  ricoperto  dal  1841  al  1847  dal  prof.  Filippo  De 
Filippi.  Passato  il  De  Filippi  a  Torino,  il  posto  di  Aggiunto  fu  asse¬ 
gnato  il  17  gennaio  1851  ad  Emilio  Cornalia,  che  già  da  qualche 
tempo  frequentava  utilmente  il  Museo  e  che  vi  rimase  poi  per  tutto 
il  resto  della  vita,  divenendo  anche  lui  celeberrimo. 

Emilio  Cornalia  (Tav.  XIX),  nato  a  Milano  il  25  agosto  1824 
da  nobile  famiglia,  compì  gli  studi  universitari  a  Pavia,  laurean¬ 
dosi  in  medicina  nel  1848.  Le  prime  sue  pubblicazioni  furono  di 
geologia,  ma  ben  presto  si  volse  alla  zoologia,  occupandosi  dei  più 
vari  argomenti,  dal  baco  da  seta  ai  mammiferi,  dai  crostacei  agli 
anfibi,  e  spaziando  dalla  sistematica  all’anatomia  comparata,  dalla 
faunistica  all’entomologia  applicata.  Si  occupò  anche  di  paleonto¬ 
logia  e  di  preistoria. 

La  vita  e  l’attività  scientifica  e  museologica  di  questo  famoso 
naturalista  verranno  commentate  nel  lavoro  in  cui  prenderò  in 
esame  il  Museo  di  Milano  negli  anni  susseguenti  al  1866  (62). 
Infatti  il  Cornalia,  che  già  era  stato  incaricato  dalla  Giunta  VII 
febbraio  1866  di  reggere  la  Direzione  del  Museo  a  causa  della 
prolungata  malattia  del  prof.  Jan,  gli  succedette  come  Direttore 
dopo  la  sua  morte,  mantenendo  tale  carica  dal  1866  al  1882  e  accre¬ 
scendo  di  molto  1’  importanza  e  la  fama  dell’  Istituto. 

Mi  limiterò  qui  a  ricordare  che  tra  il  1851  ed  il  1866  il  Cor¬ 
nalia  pubblicò  ben  80  tra  lavori  e  comunicazioni,  inclusa  un’opera 
di  vastissima  mole  e  grande  impegno,  che  vale  da  sola  ad  assicu¬ 
rargli  un  posto  di  primo  piano  tra  gli  zoologi  italiani.  Mi  riferisco 
alla  celebre  «  Monografia  del  Bombice  del  gelso  »  del  1856  (62bis), 
di  circa  400  pagine  e  con  15  tavole,  comprendenti  279  disegni 


(62)  Tra  le  numerose  biografie  di  E.  Cornalia,  mi  limito  qui  a  ricordare 
la  più  particolareggiata: 

Maggi  L.,  1884  -  Commemorazione  del  prof.  Emilio  Cornalia  -  Rendiconti 
R.  Istituto  Lombardo,  Milano,  Ser.  II,  voi.  XVII,  Fase.  II  e  III,  pp.  42-55  e 
106-155  (estr.  65  pp.).  (con  bibliografia  di  98  lavori  +  64  comunicazioni 
verbali  +  7  letture  non  stampate,  e  commento  dei  lavori  principali). 

(62  bis)  Cornalia  E.,  1856  -  Monografia  del  Bombice  del  Gelso  -  Memorie 
Istituto  Lombardo,  Milano,  VI,  388  pp.,  XV  tavv. 
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(Tav.  XX).  Il  Cornalia  scoprì  tra  il  resto  quei  corpuscoli  denomi¬ 
nati  poi  dal  Pasteur  «  corpuscoli  del  Cornalia  »,  che  sono  le  spore 
del  Nosema  bombycis,  germe  della  pebrina.  Assai  notevoli  furono 
i  vantaggi  che  alla  bachicoltura  vennero  dalle  ricerche  scientifiche 
del  Cornalia. 

Accenno  anche  ai  lavori  sui  mammiferi  e  sui  crostacei,  dove 
descrisse  generi  e  specie  nuove;  a  quello  sui  rettili  fossili  di  Be- 
sano  ;  alla  grande  monografia  sui  mammiferi  fossili  lombardi  stesa 
con  lo  Stoppani  ;  a  tutta  una  serie  di  ricerche  intorno  all’alleva¬ 
mento  ed  alle  malattie  del  baco  da  seta  e  alla  possibilità  di  intro¬ 
durre  altre  farfalle  serigene  ;  airillustrazione  di  terramare  e  sta¬ 
zioni  lacustri  preistoriche  ;  alla  monografia  sui  caratteri  micro¬ 
scopici  della  cantaride,  ecc. 

Nei  riguardi  delle  collezioni  del  Museo  l’attività  del  Cornalia 
si  volse  dapprincipio  soprattutto  verso  le  raccolte  di  anatomia  com¬ 
parata,  che  lui  stesso  iniziò  e  portò  a  notevole  entità.  L’attività 
didattica  del  Cornalia  nel  periodo  considerato  fu  intensissima. 
Infatti  tenne,  al  posto  del  prof.  Jan,  le  pubbliche  dimostrazioni  di 
Storia  Naturale  al  Museo  ;  insegnò  al  R.  Istituto  Tecnico  di  Santa 
Marta,  supplente  dal  1856,  reggente  dal  1860  e  titolare  dal  1861  ; 
inoltre  svolse  quale  professore  straordinario,  le  lezioni  di  zootecnia 
all’  Istituto  Tecnico  Superiore,  dal  1863,  cioè  dalla  fondazione  di 
questa  Università.  Compì  pure  numerosi  viaggi,  partecipando  a 
Congressi  e  a  ricerche. 

Il  Cornalia  fu  inoltre  Socio  promotore  e  poi  primo  Presidente 
della  Società  Geologica,  costituita  nel  1856  e  ufficialmente  appro¬ 
vata  nel  1857  ;  ne  rimase  Presidente  quando  la  medesima  nel  1860 
divenne  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali. 

19.  [I  grande  lavoro  erpetologico  svolto  dallo  Jan  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  L’«  Iconographie  générale  des  Ophidiens  ». 

Nel  1848,  tornati  gli  Austriaci  a  Milano  dopo  il  triste  esito 
della  guerra,  lo  Jan  per  motivi  connessi  probabilmente  alla  situa¬ 
zione  politica,  si  allontanò  dal  Museo  e  dalla  città  per  un  anno, 
sostituito  dal  Balsamo  Crivelli. 

Ritornato  poi  a  Milano,  il  Nostro  incaricò  il  Cornalia  delle 
lezioni  e,  schivo  di  rapporti  umani,  s’  immerse  ancor  più  in  ricer¬ 
che  e  letture  scientifiche,  politiche  e  d’arte:  pochi  lo  visitavano, 
pochissimi  egli  visitava. 
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L’  ultimo  periodo  della  vita  dello  Jan  è  caratterizzato  da  un 
lavoro  stupefacente,  che  ci  può  meglio  illuminare  di  quale  tempra 
fosse  quell’  uomo  ammirevole. 

Verso  il  1853,  a  62  anni  d’età  e  in  condizioni  di  salute  piut¬ 
tosto  malferme,  intraprese  uno  studio  nuovo  per  lui,  quello  dei 
serpenti.  Il  suo  nuovo  motto,  a  cui  restò  fedele  fino  alla  morte,  fu 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  (63) 

L’ofidiologia  assorbì  completamente  gli  ultimi  dodici  anni 
della  sua  vita  e  Jan  vi  si  immerse  con  tale  ardore  e  con  tale  impeto 
frenetico  di  lavoro,  che  in  essa  raggiunse  altissima  fama,  tanto  da 
poter  essere  collocato  a  buon  diritto  tra  i  maggiori  ofidiologi  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi. 

Riportiamo  le  parole  del  Cornalià  (64)  :  «Jan  volle  superare 
tutti  gli  ostacoli  :  volle  vedere  tutti  i  Serpenti  raccolti  in  tutti  i 
Musei  del  globo  ;  volle  possedere  tutte  le  opere  che  di  questi  ani¬ 
mali  si  occupano  sia  con  disegni,  sia  con  descrizioni  ;  volle  posse¬ 
derne  tutte  le  specie,  relativamente  ai  mezzi  del  Museo,  di  cui  per 
più  anni  vi  consacrò  le  dotazioni,  volle  finalmente  essere  in  corri¬ 
spondenza  con  quanti  naturalisti  e  viaggiatori  studiarono  o  rac¬ 
colsero  Serpenti  ». 

E  più  sotto  :  «  Era  strano  l’aspetto  del  venerabile  vecchio, 
dallo  sguardo  ancor  scintillante,  quando  assorto  nel  lavoro  lo  si 
sorprendeva  nel  suo  studio  con  serpi  fra  le  carte,  serpi  fra  mano, 
serpi  all’occhio  armato  di  lente,  e  lo  si  interrogava  e  prima  d’aver 
risposta  era  duopo  che  la  sua  mente  scendesse  dal  mondo  degli 
ofidj,  ove  era  immersa,  e  si  sciogliesse  dalle  loro  spire  ». 

Verso  il  1850  le  collezioni  di  rettili  del  Museo  di  Milano  erano 
assai  modeste,  contando  appena  un  centinaio  di  specie.  Jan  si  diede 
moltissimo  da  fare  per  incrementarle  e,  man  mano  che  affluiva 
al  Museo  nuovo  materiale,  lo  studiava  e  lo  faceva  disegnare,  ini¬ 
ziando  la  pubblicazione  di  una  serie  di  lavori  sistematici. 

Così  in  breve  acquistò  fama  di  valentissimo  ofidiologo,  cosa 
che  incrementò  ulteriormente  l’arrivo  di  altri  esemplari.  Più  di  40 
Musei  di  ogni  parte  del  mondo  non  esitarono  ad  affrontare  i  peri¬ 
coli  delle  spedizioni  postali  per  sottoporre  allo  studio  dello  Jan  il 


(63)  Dante,  Inferno,  Canto  XXV,  4. 

(64)  Cornalia  E.  ,  1867  -  Inaugurandosi  solennemente  nel  Palazzo  deh 
Museo  Civico  il  busto  di  Giorgio  Jan  -  Milano,  Pirola,  28  pp.  (pp.  18  e  19). 
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loro  materiale,  talora  preziosissimo  e  includente  i  Tipi  delle  specie 
descritte  da  celebri  ofidiologi  (65).  Inoltre  numerosi  raccoglitori 
privati  gli  inviarono  in  studio  o  in  dono  serpenti.  Per  fare  un 
esempio,  il  celebre  Agazzis,  il  fondatore  del  grandioso  Museo  di 
Cambridge  negli  Stati  Uniti,  gli  mandò  650  esemplari  di  ofidi, 
vantandosi  pubblicamente  di  possedere  nelle  sue  raccolte  solo  ma¬ 
teriale  studiato  e  determinato  dallo  Jan. 

In  tal  modo  la  collezione  erpetologia  del  Museo  di  Milano, 
per  doni,  cambi  e  acquisti,  raggiunse  in  breve  un  altissimo  livello, 
che  la  fece  ascrivere  tra  le  più  importanti  allora  esistenti  ;  anzi,  a 
detta  del  Cornalia  (1867,  p.  20)  era  la  più  vasta  del  mondo  per 
quanto  riguarda  i  serpenti. 

Già  nel  1857  Jan,  pubblicandone  il  catalogo  (66)  poteva  an¬ 
nunciare  che  delle  1427  specie  di  rettili  allora  conosciute,  940  tro- 
vavansi  a  Milano.  Nel  1866,  di  soli  serpenti,  su  un  migliaio  di 
specie  conosciute,  il  nostro  Museo  ne  possedeva  circa  700. 

Mentre  stava  radunando  tutto  questo  materiale,  Jan  cominciò 
a  pubblicare  lavori  erpetologici.  Nel  1857  uscì  Vindice  sistematico 
dei  Rettili  ed  Anfibi  esposti  nel  Museo  Civico  di  Milomo,  che  molto 
facilitò  l’arrivo  e  gli  scambi  di  esemplari. 

Nel  1858-59,  dopo  aver  elaborato  il  progetto  dettagliato  di  una 
grandiosa  opera  monografica,  Jan  ne  pubblicò  a  Parigi  sulla 


('  ')  L’elenco  ne  è  riportato,  con  interessanti  parole  di  commento,  da 
Jan,  1862  (Prodromo  dell’Iconografia,  ecc.),  pp.  V-IX:  Amburgo,  Amsterdam, 
Bamberg,  Basilea,  Berna,  Bologna,  Bonn,  Breslavia,  Cambridge  U.S.A.,  Co¬ 
penhagen,  Darmstadt,  Dresda,  Filadelfia,  Francoforte,  Friburgo,  Genova, 
Ginevra,  Giessen,  Gòttingen,  Halle,  Heidelberg,  Leyda,  Lipsia,  Lubiana, 
Mannheim,  Monaco,  Montpellier,  Neuchatel,  Parigi,  Pavia,  Perth,  Pisa, 
Praga,  Santiago,  Stoccarda,  Strasburgo,  Torino,  Trieste,  Tubinga,  Uppsala, 
Vienna,  Washington,  Wiesbaden,  Zurigo. 

(66)  Jan  G.,  1857  -  Cenni  sul  Museo  Civico  di  Milano  ed  Indice  sistema¬ 
tico  dei  Rettili  e  Anfibi  esposti  nel  medesimo.  Milano,  Pirotta,  62  pp.,  1  tav. 
[L’elenco  dei  Rettili  e  Anfibi  è  alle  pagine  27-61]. 


Tav.  XVIII  —  Una  tavola  dell’Atlante  della  celebre  Conchiologia  fossile 

subapennina  di  G.  B.  Brocchi  (1814)  la  cui  preziosa  colle¬ 
zione  di  Molluschi  terziari  italiani,  ricchissima  di  Tipi,  è  tut¬ 
tora  conservata  nella  Sezione  di  Paleontologia  del  nostro 
Museo.  (Grandezza  naturale) 


CONCI  C.  Atti  Soc. It. Se. Nat.  e  Museo  Civ.St.Nat.  Milano,  Voi. CVI,  Tav.  XIX 


Tav.  XIX  (sopra)  —  Emilio  Cornalia,  che  fu  aggiunto  alla  Direzione  del 
Museo  dal  1851  al  1866,  allorché  subentrò  allo  Jan  come  Diret¬ 
tore.  Scienziato  eclettico  e  di  grande  valore,  si  occupò  di  zoologia, 
geologia,  paleontologia,  entomologia  e  anatomia  comparata. 


Tav.  XX  (a  destra)  —  Particolare  di  una  tavola  della  classica  Monografia 
del  Bombice  del  gelso  (1856)  di  Emilio  Cornalia,  opera  di  circa 
400  pagine,  corredata  da  279  disegni.  (Grandezza  naturale) 


CONCI  C.  Atti  Soc. It. Se. Nat.  e  Museo  Civ.St.Nat.  Milano,  Vol.CVI,  Tav.  XX 
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Tav.  XXI  (sopra)  —  Il  prezioso  esemplare  delP  estinto  Quagga  ( Equus 
quagga  Gmelin)  è  uno  dei  pochissimi  pezzi  mammalogici  del  nostro 
Museo  già  presente  nella  sede  di  Santa  Marta  e  che  si  è  salvato 
dall’ incendio  del  1943.  (Foto  L.  Gagnolavo) 

Tav.  XXII  (a  destra)  —  Disegno  originale  di  Ferdinando  Sordelli,  steso  sotto 
la  direzione  di  G.  Jan,  e  preparato  per  la  Iconographie  générale 
des  Ophidiens.  Venne  pubblicato  nel  voi.  2°,  livraison  33,  pi.  1  ;  rap¬ 
presenta  la  Chrysopelea  ornata  Shaw.  Questa  grande  monografia 
è  l’opera  massima  di  Giorgio  Jan:  in  tre  volumi  in  4°,  contiene 
circa  8.430  disegni  in  300  tavole. 

( Archivio  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano) 


CONCI  C.  Atti  Soc.It.Sc.Nat.  e  Museo  Civ.St.Nat.  Milano,  Vol.CVI,  Tav.  XXIII 


Tav.  XXIII  —  L’architetto  Giuseppe  Balzaretto,  a  cui  si  devono  i  progetti 
e  la  direzione  dei  lavori  per  adattare  il  Palazzo  Dugnani  a  sede  del  Museo. 

(Da  Mongeri  &  Zanca,  1874) 


Tav.  XXIV  a  (sopra)  —  Il 
secondo  una 


Palazzo  Dugnani,  sede  del  Museo  dal  1863  al  1893, 
stampa  del  1745. 

(Raccolta  Stampe  Bertarelli,  Milano) 


Tav.  XXIV  b  (sotto)  —  La  facciata  verso  i  Giardini  Pubblici  del  Palazzo 
Dugnani,  in  una  fotografia  della  seconda  metà  del  secolo  scorso. 

(Raccolta  Stampe  Bertarelli ,  Milano) 
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Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  Voi.  CVI,  Tav.  XXV 


Tav.  XXV  —  Il  salone  d’onore  del  Palazzo  Dugnani,  con  gli  affreschi  di 
G.  B.  Tiepolo.  In  questa  nobile  sala  ebbe  sistemazione  la  biblioteca  del  Museo 


e  si  tenevano  lezioni  e  conferenze. 


(Da  Feslikenian  Marzoli,  1962) 
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Hevue  et  Magasin  de  Zoologie  un  piano  preliminare,  preceduto  da 
una  presentazione  del  celebre  erpetologo  Augusto  Duméril.  Questo 
«  Pian  »  e  «  Prodrome  »  conteneva  considerazioni  generali,  pro¬ 
spetti  sistematici  e  descrizioni  di  specie  nuove.  Seguirono  alcune 
Note  su  argomenti  particolari. 

Ma  già  nel  1860  cominciò  a  comparire  il  primo  fascicolo,  a  cui 
ne  seguì  un  secondo  nel  1861  e  poi  via  via  gli  altri,  della  monu¬ 
mentale  Iconographie  générale  des  Ophidiens,  opera  monografica 
di  altissimo  respiro,  nella  quale  Jan  figurò  tutte  le  specie  di  ser¬ 
penti  a  quei  tempi  conosciute  in  tutto  il  mondo  e  che  aveva  potuto 
esaminare  (fig.  7). 

La  pubblicazione  dell’  Iconografia,  che  avveniva  a  fascicoli, 
urtò  contro  comprensibili  e  gravissime  difficoltà  economiche,  co¬ 
sicché  si  prolungò  molto  nel  tempo  ;  essa  riuscì  comunque  ad  essere 
portata  a  termine  nel  1881,  quando  il  suo  ideatore  ed  autore  era 
morto  da  ben  15  anni. 

Lo  Jan  aveva  associato  all’opera  un  suo  giovane  attivo  e  affe¬ 
zionato  assistente,  Ferdinando  Bordelli,  che  lavorava  in  Museo  da 
qualche  tempo  e  che  lo  coadiuvò  egregiamente.  Il  Sordelli,  dotato 
di  particolarissima  abilità  nel  disegno,  stese  sotto  la  direzione  dello 
Jan  l’enorme  numero  di  splendide  illustrazioni  che  costituiscono 
1’  Iconografia,  e  dopo  la  morte  del  Maestro  si  prese  cura  affinchè 
la  pubblicazione,  di  cui  era  stato  approntato  tutto  il  materiale, 
venisse  terminata.  Al  riguardo  del  Sordelli,  vedasi  anche  alla 
pagina  68. 

Per  dare  un’  idea  della  mole  dell’  Iconografia,  basti  dire  che 
consta  di  50  fascicoli,  i  quali  formano  tre  grossi  volumi  in  4°,  com¬ 
plessivamente  con  300  tavole  in  litografia  che  riportano  circa 
8.430  disegni  d’  insieme  e  di  dettaglio.  Mirabile  è  la  precisione  e 
la  bellezza  di  queste  tavole,  composte  con  fine  senso  artistico. 
Nell’Archivio  del  nostro  Museo  sono  tuttora  conservati  i  disegni 
del  Sordelli,  che  servirono  di  base  per  la  loro  incisione  :  ne  riporto 
uno  nella  tavola  XXII. 

L’  Iconografia  dello  Jan  fu  assai  apprezzata  dagli  studiosi 
contemporanei  :  fra  le  tante  voci  che  la  lodarono,  basti  qui  ricor¬ 
dare  che  pubblicò  vive  parole  di  plauso  anche  il  Bronn,  il  celeber¬ 
rimo  professore  dell’  Università  di  Heildelberg.  Di  quest’opera 
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ricercatissima,  esaurita  da  molti  decenni,  nel  1961  fu  curata  una 
ristampa  fotografica,  onore  toccato  a  pochissime  monografie  zoo¬ 
logiche  italiane. 

Contemporaneamente  alla  stesura  dell’Iconografia  lo  Jan  an¬ 
dava  pubblicando  singoli  lavori  in  cui  esaminava  criticamente  vari 
gruppi  di  serpenti  ed  esponeva  i  suoi  concetti  di  abile  e  profondo 
sistematico.  Questi  lavori  contengono  anche  le  diagnosi  di  molti 
generi  e  specie  nuove. 

In  particolare  occorre  citare  i  seguenti  : 

—  sui  serpenti  velenosi  (Mag.  Zool.,  1858  e  1859); 

—  sui  Tiflopidi  (1861),  gruppo  di  cui  aveva  una  particolare  cono¬ 
scenza  e  di  cui  rivoluzionò  su  nuove  basi  la  sistematica  ; 

—  sui  Calamaridi  (1862),  lavoro  preceduto  da  un  proemio  in  cui 
esponeva  lo  sviluppo  dei  suoi  studi  sui  serpenti  ; 

—  sui  Tortricidi  ed  Ericinidi  (1862); 

—  l’Elenco  sistematico  degli  Ofidi  descritti  e  disegnati  per  l’Ico¬ 
nografia  generale  (1863); 

—  sui  Coronellidi  (1863); 

—  sui  Potamofili  (1864); 

—  ancora  sui  Tiflopidi  (1864); 

—  sugli  Uropeltidi,  Tortricidi  e  Boidi  (1864),  in  collaborazione 
con  Sordelli. 

Presso  il  nostro  Museo  sono  conservati  i  quaderni  originali  di 
Jan,  con  manoscritte  le  sue  osservazioni  e  le  sue  descrizioni. 

Purtroppo  invece  tutta  l’imponente  e  preziosissima  collezione 
di  serpenti  del  Museo  di  Milano,  che  aveva  servito  di  base  alle 
opere  di  Jan,  e  che  era  conservata  in  una  sala  a  lui  dedicata,  è 
andata  completamente  distrutta,  con  tutti  i  Tipi  relativi,  durante 
1’  incendio  del  1943. 


Fig.  7.  —  Frontespizio  dell’  Iconographie  générale  cles  Ophidiens  (1860-18811 
opera  elaborata  da  Giorgio  Jan  con  la  collaborazione  del  suo  gio¬ 
vane  assistente  Ferdinando  Sordelli,  che  ne  delineò  gli  8.430' 
disegni. 
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20.  Ferdinando  Bordelli,  il  primo  Assistente  di  ruolo  del  Museo. 

Come  ho  accennato  a  pag.  52,  il  Regolamento  del  Museo  appro¬ 
vato  nel  1864,  aumentava  l’organico  del  suo  personale  scientifico 
da  due  a  tre  unità,  istituendo  il  posto  di  «  Assistente  »,  che  seguiva 
al  Direttore  e  all’Aggiunto,  ma  che  aveva  uno  stipendio  bassissimo. 
Il  termine  «  Assistente  »  era  già  stato  usato  in  antecedenza  per 
il  Sanvito. 

Il  primo  Assistente  di  ruolo  del  Museo  di  Milano  fu  Ferdi¬ 
nando  Sordelli,  bella  figura  di  naturalista  e  di  sistematico  di 
stampo  antico,  che  lavorò  in  zoologia  e  paleontologia,  in  particolare 
sulle  piante  fossili  lombarde.  Il  Sordelli  fu  nominato  Assistente 
provvisorio  il  4  settembre  1857,  con  un  assegno  annuo  di  L.  1.200, 
e  assistente  di  ruolo  il  1  gennaio  1865;  egli  proseguì  la  sua  attività 
presso  il  Museo  fino  al  1915,  a  78  anni  di  età  (6T).  Di  lui  tratterò 
più  in  esteso  in  un  lavoro  futuro. 

Il  prof.  Jan  lo  scelse  a  suo  collaboratore  quando  ancora  era 
molto  giovane,  affidandogli  il  gravoso  e  delicato  incarico  di  illu¬ 
strare  la  sua  grandiosa  Iconographie  générale  des  Ophidiens.  E  il 
Sordelli,  che  era  dotato  di  un’abilità  di  disegnatore  veramente 
straordinaria,  effettuò  in  modo  mirabile  il  lavoro,  stendendo  in 
molti  anni  di  attività  circa  8.430  accuratissimi  disegni.  Con  proba¬ 
bilità  questo  lavoro  lo  assorbì  completamente,  tanto  è  vero  che 
iniziò  a  pubblicare  studi  originali  solo  dal  1868.  Scriveva  al  ri¬ 
guardo  lo  Jan  ancora  nel  1857  (pag.  33):  «  Nel  che  ebbi  la  for¬ 
tuna  propizia,  avendo  io  ritrovato  nel  giovine  mio  allievo  il  sig. 
Ferdinando  Sordelli  un  animo  invaghito  della  scienza,  un  occhio 
intelligente,  una  mano  esperta  in  così  fatti  lavori  :  onde  già  met¬ 
tendo  a  profitto  di  scopo  scientifico  queste  belle  qualità,  dà  ora 
opera  ad  eseguire  sotto  la  mia  direzione  le  desiderate  figure  con 
somma  precisione  e  con  tanto  zelo  ed  assiduità  che  già  ne  sono 
ritratte  per  più  di  due  terzi  le  specie  della  raccolta  ». 


(6T)  Le  uniche  biografie  su  Ferdinando  Sordelli  (Milano,  12  dicembre 
1837  -  Milano,  17  gennaio  1916)  sono  le  seguenti,  brevi  e  generiche: 

De  Marchi  M.,  1916  -  In  memoria  del  prof.  Ferdinando  Sordelli  -  Atti 
Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano,  55,  pp.  1-4. 

Molon  G.,  1916  -  Prof.  Ferdinando  Sordelli  -  Risveglio  Orticolo,  2 
<1915-1916)  N.  3  e  4,  pp.  53-54,  1  ritr. 
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Se  l’Iconografia  fu  condotta  a  termine,  dopo  tanti  anni  dalla 
morte  dell’Autore  principale,  il  merito  va  probabilmente  all’opera 
del  Bordelli. 

Lo  Jan  designò  come  suo  erede  il  Sordelli,  che  con  gesto  mu¬ 
nifico,  donò  subito  al  Museo  la  biblioteca  del  Maestro. 

21.  SS  Museo  a  Palazzo  Pugnarsi  (1863). 

Il  lavoro  erpetologia  dello  Jan  ebbe  una  breve  sosta  nel  1863, 
a  causa  di  un  avvenimento  di  grande  importanza  per  il  Museo, 
vale  a  dire  il  suo  trasporto  nella  nuova  più  ampia  e  decorosa  sede 
di  palazzo  Dugnani. 

Facciamo  un  passo  indietro  nella  nostra  esposizione,  riallac¬ 
ciandoci  al  1844,  allorché  il  Museo  De  Cristoforis-Jan  fu  sistemato 
nel  vecchio  convento  di  Santa  Marta.  Tale  sede,  scelta  per  circo¬ 
stanze  contingenti,  non  era  favorevole  per  la  sua  ristrettezza.  In 
breve  poi  si  dimostrò  del  tutto  insufficente  a  causa  dell’  incessante 
notevolissimo  aumento  delle  collezioni  per  doni,  cambi,  acquisti  e 
raccolte  ad  opera  del  personale  del  Museo. 

Il  Municipio  cominciò  pertanto  quasi  subito  a  pensare  a  una 
sede  più  ampia  e  più  elegante,  elaborando  diversi  progetti  ;  già 
nel  1847  il  Consiglio  Comunale  aveva  stabilito  che  il  Museo  dovesse 
venire  sistemato  nel  Palazzo  Dugnani,  posto  sulla  strada  Caval¬ 
china  (la  quale  dopo  il  1860  prese  il  nome  di  Via  Daniele  Manin) 
e  che  era  stato  poco  prima  acquistato  dal  Comune  insieme  agli 
orti  adiacenti. 

Il  Palazzo  D ugnard  (Tavv.  XXIV  e  XXV). 

Il  Palazzo  Dugnani  (68),  costruito  verso  la  fine  del  Seicento, 
era  allora  uno  dei  più  nobili  edifici  della  città,  per  la  sua  archi¬ 
tettura  serena  e  nello  stesso  tempo  austera  e  le  sobrie  decora¬ 


vi  Sul  palazzo  Dugnani  si  può  consultare: 

Feslikenian  Marzoli  L.,  1962  -  Il  Palazzo  Dugnani  -  in  «  I  100  anni 
della  Manzoni  »,  Quaderni  della  Città  di  Milano,  N.  14,  Milano,  Tip.  Stucchi, 
pp.  74-78,  3  ili.  . 

Le  notizie  riportate  in  questo  lavoro  contrastano  in  parte  con  quanto 
scrive  il  Cornalia,  1870  -  Guida  alle  gallerie  di  Storia  Naturale  del  Museo 
Civico  di  Milano,  Milano,  G.  Bernardini,  pp.  3-4. 
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zioni.  Il  palazzo  venne  edificato  probabilmente  per  il  Conte  G. 
Casati,  di  cui  fu  proprietà  ;  passò  di  seguito  ai  Marchesi  Riva 
Andreotti  e  poi,  verso  la  metà  del  1700,  ai  Conti  Dugnani.  I  nuovi 
proprietari  esercitavano  la  mercatura  e,  divenuti  ricchissimi,  ab¬ 
bellirono  il  palazzo,  nel  quale  tenevano  anche,  dopo  il  1762,  le  riu¬ 
nioni  dell’ Accademia  poetica  dei  «  Fenici  ». 

L’edificio  aveva  sulla  via  una  facciata  assai  sobria,  su  una 
linea  spezzata  a  tre  piani  ;  più  vivace,  secondo  la  consuetudine  della 
epoca,  era  invece  la  facciata  sul  parco,  costituita  da  tre  corpi,  di 
cui  il  centrale  un  po’  arretrato  con  tre  arcate  a  portico  al  piano 
terreno  e  una  loggia  a  tre  archi  al  piano  nobile.  Solenni  i  portali, 
che  davano  accesso  allo  scalone,  ampio  e  luminoso,  con  stupendi 
parapetti  decorati. 

La  parte  più  notevole  del  Palazzo  Dugnani  era  il  Salone 
d’onore  (dove  si  tennero  anche  le  riunioni  dell’Accademia  dei  Fe¬ 
nici)  il  quale  occupa  due  piani  dell’edificio  e  venne  decorato  da 
G.  B.  Tiepolo  che  iniziò  l’opera  nel  1731.  L’artista  affrescò  sulle 
pareti  le  «  Storie  Romane  »  e  sulla  volta  una  magnifica  «  Alle¬ 
goria  della  Magnanimità  »  (Tav.  XXV). 

Trasporto  e  sistemazione  del  Museo  nel  Palazzo  Dugnani 

Ho  ricordato  sopra  che  nel  1847  era  stato  deciso  che  il  Museo 
venisse  sistemato  nel  Palazzo  Dugnani. 

Ma  tempi  duri  incombevano  su  Milano.  Mentre  si  studiava 
quale  sistemazione  dare  ai  locali,  per  potervi  ospitare  il  Museo, 
vi  furono  trasportate  nel  marzo  1848  le  raccolte  del  Gabinetto  di 
Minerali  e  Fossili  di  Santa  Teresa  (vedasi  a  pag.  57),  che  il  Go¬ 
verno  Austriaco  aveva  dato  in  deposito  alla  città.  Lo  Jan  stava 
appunto  occupandosi  di  questo  materiale,  allorché  fu  sorpreso 
dalla  rivoluzione,  che  lo  bloccò  per  i  cinque  giorni  di  lotta  nel  pa¬ 
lazzo  Dugnani,  isolato  e  quasi  senza  viveri,  mentre  all’  intorno 
infuriavano  i  combattimenti. 

Tornati  gli  Austriaci  a  Milano  dopo  il  triste  esito  della  guerra 
del  1848,  la  nuova  sistemazione  fu  rimandata.  Per  diversi  anni  il 
materiale  del  Gabinetto  di  Santa  Teresa  rimase  in  alcune  stanze 
del  palazzo  Dugnani,  finché  venne  portato  a  Santa  Marta. 

Gli  avvenimenti  politici  rimandarono  poi  di  ben  15  anni  il 
trasferimento  del  Museo;  ma  la  cosa  non  deve  far  meraviglia. 
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quando  si  pensi  quali  tempi  furono  quelli  per  Milano,  tra  la  rivo¬ 
luzione  del  1848,  il  ritorno  del  dominio  austriaco,  la  guerra  del 
1859,  e  molti  urgenti  e  gravissimi  problemi  in  ogni  campo  della 
pubblica  amministrazione. 

Nel  1857  l’architetto  Giuseppe  Balzaretto  (60)  (Tav.  XXIII) 
ebbe  V  incarico  di  trasformare  gli  orti  adiacenti  al  palazzo  Du- 
gnani  in  un  pubblico  giardino,  che  si  collegasse  a  quello  già  esi¬ 
stente  creato  tra  il  1782  e  il  1786  dal  Piermarini,  e  così  presero 
origine  gli  attuali  Giardini  Pubblici. 

Poco  dopo  il  medesimo  architetto  iniziò  i  lavori  nel  palazzo 
Dugnani  (che  negli  anni  precedenti  era  stato  occupato  dal  Col¬ 
legio  delle  Fanciulle),  affinchè  potesse  finalmente  ospitare  il 
Museo. 

L’ordine  formale  di  trasportarvi  tutte  le  collezioni  fu  dato 
nel  marzo  1863,  essendo  Sindaco  il  dr.  Antonio  Beretta  (70)  e  As¬ 
sessore  il  Conte  Paolo  Belgiojoso;  il  trasloco  e  la  nuova  sistema¬ 
zione  furono  effettuati  con  'straordinaria  rapidità,  in  poco  più 
di  due  mesi. 

Lo  Jan  fu  coadiuvato  ottimamente  dall’aggiunto  E.  Cornalia 
e  dall’assistente  F.  Sordelli,  nonché  dal  prof.  G.  Omboni  (71)  che 


(69)  L’ ing.  arch.  Giuseppe  Balzaretto  (19  gennaio  1801-30  aprile  1874) 
compì  gli  studi  a  Pavia,  laureandosi  in  matematica.  Si  specializzò  nell’arte 
dei  giardini,  allestendo  tra  il  resto  il  giardino  della  Villa  d’Adda  in  Arcore, 
quello  annesso  alla  Villa  del  Marchese  Serra  a  Genova,  quello  Poldi  a  Bel- 
lagio,  quello  della  Villa  della  Somaglia  in  Cassano  d’Adda,  e  altri  a  Lonigo, 
Piacenza,  Reggio,  Ferrara,  ecc.  A  Milano  la  sua  abilità  fu  utilizzata  dal 
Comune  per  la  sistemazione  dei  Giardini  Pubblici  (1857-1862),  dove  esiste 
tuttora  un  ricordo  marmoreo  con  busto  in  bronzo  a  lui  dedicato.  Lavorò  pure 
in  costruzioni  campestri  e  civili,  ed  è  notevole  tra  il  resto  la  Villa  Ponti  a 
Biumo  superiore.  Tra  i  suoi  lavori  a  Milano  va  ricordato,  tra  il  resto,  il 
palazzo  della  Cassa  di  Risparmio  e  quello  Poldi  Pezzoli. 

Nei  documenti  dell’Archivio  del  Museo  è  denominato  «  Balzaretti  ». 

Per  ulteriori  notizie,  vedasi  : 

Mongeri  G.  e  Zanca  A.,  1874  -  In  morte  dell’ingegnere  commendatore 
Giuseppe  Balzaretto  -  Milano,  Tip.  d.  Ingegneri,  14  pp.  ,  1  ritr. 

(70)  Il  dr.  Antonio  Beretta  fu  Sindaco  di  Milano  dal  1°  febbraio  1860  al 
22  ottobre  1867,  in  un  periodo  cioè  molto  importante  per  lo  sviluppo  del 
Museo,  che  appoggiò  e  favorì  sempre;  nel  suo  fattivo  lavoro  fu  egregiamente 
coadiuvato  dall’Assessore  conte  Paolo  Belgiojoso. 

(n)  Giovanni  Omboni  (Abbiategrasso,  30  giugno  1829  -  Padova,  1  feb¬ 
braio  1910)  era  in  quegli  anni  a  Milano,  insegnante  di  Storia  Naturale.  Per  il 
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ricevette  dalla  Giunta  V  incarico  del  riordino  delle  raccolte  mine¬ 
ralogiche  e  geologiche,  dal  prof.  A.  Stoppani  che  curò  i  molluschi 
e  gli  altri  invertebrati  fossili,  e  dal  Conservatore  C.  Bellotti  per 
i  pesci.  Lo  Jan  lodò  inoltre  pubblicamente  l’aiuto  portatogli  dal 
marchese  Ermes  Visconti  e  dall’  ing.  Balzaretto. 

In  tal  modo  tutto  fu  pronto  per  la  solenne  inaugurazione  della 
nuova  sede,  che  ebbe  luogo  il  giorno  prestabilito,  il  7  giugno  1863, 
data  commemorativa  dello  Statuto,  alla  presenza  dell’allora  Prin¬ 
cipe  Ereditario,  Umberto  di  Savoia,  delle  massime  autorità  cit¬ 
tadine  e  di  uno  scelto  pubblico. 

In  tale  occasione  lo  Jan,  che  aveva  allora  72  anni,  tenne  un 
elevato  e  commosso  discorso,  pubblicato  poi  integralmente  (72). 

Nel  Palazzo  Dugnani  il  Museo  ebbe  degna  sede  per  parecchi 
anni,  sviluppandosi  moltissimo  ;  l’aumento  delle  raccolte  obbligò 
infine  a  un  nuovo  trasloco,  ed  il  Museo  si  trasferì  nel  1893  nel 
palazzo  in  cui  è  tuttora  e  che  fu  costruito  appositamente.  Ma 
questo  avvenne  parecchio  tempo  dopo  la  morte  dello  Jan,  e  verrà 
esaminato  in  un  futuro  lavoro. 

Incrementi  e  attività  del  Museo  tra  il  1863  e  il  1866. 

Nel  1863  ebbe  inizio  anche  il  reparto  etnografico  del  Museo, 
col  dono,  ad  opera  di  Missionari  milanesi,  di  una  ricca  collezione 
di  oggetti  relativi  ai  popoli  della  Polinesia  e  Micronesia,  a  cui 
seguì  una  notevole  raccolta  dell’Africa  meridionale,  regalata  da 
Prospero  Loria  nel  1865. 

Nel  periodo  in  esame  iniziarono  probabilmente  anche  le 
nostre  collezioni  paletnologiche,  col  dono  da  parte  della  Società 
Italiana  di  Scienze  Naturali  di  materiale  preistorico  lombardo, 
ottenuto  dagli  scavi  fatti  eseguire  dalla  medesima  nel  1865. 


suo  lavoro  al  Museo,  l’Omboni  ricevette  uno  speciale  emolumento  di  L.  1.500- 
Successivamente  passò  a  Padova,  professore  di  Geologia  all’  Università.  Bio¬ 
grafia  e  Bibliografia  in: 

Dal  Piaz  G.,  1910  -  Giovanni  Omboni  -  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  XXXIX,  pp. 
XCVI-CVI,  1  ritr.  . 

(72)  Jan  G.  ,  1863  -  Allocuzione  del  Direttore  Giorgio  Jan  pronunziata 
il  giorno  della  solenne  inaugurazione  della  nuova  sede  del  Civico  Museo  (7 
Giugno  1863)  -  Milano,  G.  Pirola,  16  pp. 
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Ricordo  anche  una  collezione  ornitologica  dell’Alto  Egitto, 
fatta  dal  marchese  Antinori,  di  cui  una  parte  fu  inviata  al  Museo 
di  Milano  da  Torino  nel  1864,  ad  opera  del  De  Filippi. 

Inoltre  nel  1866  entrarono  in  Museo  diverse  collezioni  geolo¬ 
giche  e  paleontologiche,  acquistate  a  spese  del  R.  Istituto  Supe¬ 
riore.  Tra  esse:  una  di  fossili  e  rocce  di  Sicilia,  una  di  fossili  del 
Vicentino,  una  di  fossili  vegetali  dell’Isola  di  Negroponto,  ma  so¬ 
prattutto  la  splendida  e  importante  collezione  di  mammiferi  fos¬ 
sili  di  Pikermi,  in  Grecia  ;  il  tutto  fu  pagato  L.  1860. 

E’  da  menzionare  pure  il  deposito  del  materiale  geologico  e 
paleontologico  dello  Stoppani. 

Tutte  queste  collezioni  andarono  completamente  distrutte 
nel  1943. 

Invece  un  certo  numero  di  oggetti  archeologici,  di  proprietà 
del  Museo,  vennero  dati  nel  1864  in  deposito  al  Museo  patrio  di 
Archeologia. 

f- 

^  ^ 

Nei  riguardi  dell’ordinamento  delle  raccolte,  occorre  ricor¬ 
dare  che,  oltre  al  lavoro  dello  Stoppani  e  dell’Omboni,  si  prodigò 
nel  1865  e  1866  Torquato  Taramelli,  discepolo  dello  Stoppani  e  che 
divenne  poi  anche  lui  celebre  geologo,  ed  al  quale  la  Giunta  accordò 
una  gratifica  per  i  servizi  resi. 

A  questo  periodo  rimonta  pure  la  nomina  del  primo  prepara¬ 
tore  del  Museo,  Francesco  Barazzetti,  e  rimpianto  del  relativo 
laboratorio.  Il  Barazzetti  iniziò  il  suo  lavoro  al  Museo  nel  dicem¬ 
bre  1863  e  fu  nominato  preparatore  di  ruolo  con  decorrenza  1  gen¬ 
naio  1865,  con  la  concessione  in  via  provvisoria  dell’alloggio  di 
tre  stanze  in  Museo. 

Al  Barazzetti  fu  pure  data  dalla  Giunta  nel  1865,  in  via  prov¬ 
visoria,  la  sorveglianza  della  conservazione  e  della  custodia  degli 
animali  viventi  posti  nel  Giardino  Pubblico  e  che  erano  stati  affi¬ 
dati  alle  cure  e  agli  studi  della  Direzione  del  Museo  con  delibera 
della  Giunta  Municipale  in  data  5  febbraio  1865. 

Nel  1866  il  personale  del  Museo  era  il  seguente  :  Direttore, 
Giorgio  Jan;  Aggiunto,  Emilio  Cornalia;  Assistente,  Ferdinando 
Sordelli  ;  Preparatore,  Francesco  Barazzetti  ;  inservienti,  Luigi 
Besana,  Stefano  Marazzi,  Luigi  Lesmo  ;  inservienti  provvisoria 
Luigi  Biassoni  e  Girolamo  Della  Sala. 
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22.  La  Società  Geologica  in  Milano,  divenuta  poi  Società  Italiana 
di  Scienze  Naturali,  e  la  sua  collaborazione  col  Museo. 

Nell’Archivio  del  Museo  sono  conservati  documenti  relativi  a 
proposte  rivolte  allo  Jan,  ancora  dal  1850,  affinchè  costituisse  a 
Milano  una  Società  Geologica  pel  Lombardo  Veneto. 

L’idea  fu  ripresa  alcuni  anni  dopo  da  altri,  tra  cui  il  Cor- 
nalia,  e  portò  alla  costituzione  di  una  Società  Geologica  in  Milano , 
fondata  nel  1856,  approvata  con  decreto  imperiale  nel  1857  e  di 
cui  il  primo  Presidente  effettivo,  eletto  nel  1858,  fu  Emilio  Cor- 
nalia,  che  perdurò  in  tale  carica  fino  alla  morte.  La  Società  Geo¬ 
logica  tenne  le  sue  prime  sedute  nella  sede  del  Museo,  a  Santa 
Marta,  nel  1859. 

Nel  1860  mutò  il  nome  in  quello  di  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali.  Il  6  maggio  1866  ottenne  ufficialmente  dalla  Giunta  Mu¬ 
nicipale,  a  seguito  del  parere  favorevole  del  Collegio  dei  Conser¬ 
vatori  del  Museo,  l’autorizzazione  a  tenere  le  proprie  sedute  nel 
Museo  stesso  e  a  collocare  nel  medesimo  la  propria  biblioteca.  Ri¬ 
porto  nella  figura  8  questo  importante  documento. 

Così  nel  1866  ebbe  inizio  una  stretta  e  feconda  collaborazione 
tra  il  Museo  e  la  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  collabora¬ 
zione  che  portò  notevolissimi  vantaggi  ad  ambedue  gli  enti  e  che 
perdura  tuttora,  a  cento  anni  esatti  di  distanza  da  quella  prima 
convenzione.  Società  e  Museo  alcun  tempo  dopo  decisero  di  pub¬ 
blicare  congiuntamente  i  loro  «  Atti  »  e  le  loro  «  Memorie  ».  Am¬ 
bedue  questi  gloriosi  periodici  vengono  tuttora  pubblicati  come 
organi  ufficiali  sia  della  Società  sia  del  Museo. 


23.  I  rapporti  del  Museo  col  R.  Istituto  Tecnico  Superiore. 

Il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore,  creato  a  Milano  colla  legge 
13  novembre  1859  e  destinato  a  laureare  ingegneri  e  architetti  e 
ad  abilitare  all’insegnamento  delle  scienze  naturali,  ebbe  principio 


Tig.  8  —  Il  documento  inviato  dalla  Giunta  Municipale  alla  Direzione  del 
Museo,  in  data  6  maggio  1866,  con  l’autorizzazione  alla  Società 
Italiana  di  Scienze  Naturali  di  tenere  la  propria  biblioteca  e  le 
sue  sedute  in  locali  del  Museo. 

( Archivio  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano ) 
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di  attuazione  pel  reale  decreto  13  novembre  1862  e  successiva¬ 
mente  divenne  il  Politecnico,  vanto  dell’insegnamento  superiore 
milanese. 

Tra  il  nostro  Museo  e  la  nuova  Università  si  stabilirono  subito 
rapporti  di  fattiva  collaborazione,  definiti  da  una  apposita  con¬ 
venzione,  contemplata  anche  nel  Regolamento  1864-1866  del 
Museo  (vedasi  a  pag.  51). 

Un  certo  numero  di  lezioni  venivano  tenute  in  Museo,  utiliz¬ 
zandone  il  materiale  scientifico  per  le  dimostrazioni  agli  studenti. 
L’ Istituto  Tecnico  Superiore  si  impegnava  da  parte  sua  di  mettere 
a  disposizione  del  Museo  una  somma  annuale,  per  l’acquisto  di 
collezioni. 

Al  prof.  E.  Cornalia  fu  già  dall’inizio  affidato  un  incarico  di 
insegnamento,  quello  della  zootecnia. 

In  questo  modo  il  Museo  partecipava  intimamente  alla  vita 
dell’Università,  e  questi  rapporti  di  collaborazione  perdurarono 
strettissimi  per  lungo  tempo,  dando  al  nostro  Istituto  un  posto 
notevole  nei  riguardi  dell’  insegnamento  superiore  a  Milano. 


24.  La  morte  dì  Giorgio  Jan  (8  maggio  1866).  I!  suo  carattere  ed  il  suo 

aspetto  fisico.  Le  commemorazioni. 

L’improba  fatica  a  cui  Jan  si  sottopose  per  effettuare  in  pochi 
mesi  il  trasporto  del  Museo  a  Palazzo  Dugnani,  nonché  le  preoc¬ 
cupazioni  e  le  emozioni  connesse,  furono  fatali  al  suo  fisico,  pur 
molto  robusto.  Una  grave  forma  morbosa  lo  colpì,  obbligandolo  ad 
un  periodo  di  assoluto  riposo  a  Carate,  nella  villa  dell’amico  Sen. 
Alessandro  Porro.  Rimessosi  dopo  alcuni  mesi,  riprese  di  lena  lo 
studio  dei  serpenti,  a  cui  potè  dedicarsi  ancora  per  un  paio  di  anni, 
finché,  colpito  da  paralisi,  andò  progressivamente  declinando.  Si 
spense  a  Milano  l’8  maggio  1866,  all’età  di  76  anni,  ancora  in 
carica  di  Direttore  del  Museo. 

Ai  dati  biografici  fin  qui  riportati,  aggiungo  qualche  riga  che 
ne  delinea  il  fisico  e  l’animo,  secondo  quanto  scrisse  il  Corna- 
LIA  (1867,  pag.  24)  : 

«  Alto  nella  persona,  spaziosa  la  fronte,  scintillante  lo 
sguardo  ;  le  sue  sembianze  erano  schiette  come  l’animo  suo.  L’  in¬ 
genuità  dello  spirito  traspariva  da  quel  volto  che  non  gli  faceva 
velo  se  non  per  rifletterlo.  Amò  sempre  l’Italia,  rattristandosi  de’ 
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suoi  dolori,  festeggiandosi  delle  sue  gioje;  straniero  d’origine,  lo 
disse  egli,  ma  di  affetti  e  di  sentimento  italiano,  egli  s’applaudiva 
d’aver  vissuto  quant’era  d’uopo  per  veder  risorgere  la  terra  che  lo 
aveva  accolto  e  onorato  qual  figlio  ». 

Cornalia  ne  loda  «  il  tratto  gentile,  la  squisita  cortesia  de’ 
modi,  il  brio  del  conversare  ».  Jan  non  si  era  formato  una  sua 
propria  famiglia,  nè  risulta  avesse  affetto  per  parenti  ;  per  contro 
sentiva  profondo  il  vincolo  dell’amicizia  :  solitario  e  meditabondo 
per  natura,  ai  pochi  amici  era  affezionatissimo. 

Il  suo  carattere  doveva  essere  forte  e  retto,  nè  mai  si  piegava 
al  compromesso  o  alla  viltà.  Un’aneddoto,  riportato  dal  Cornalia, 
può  dare  un’idea  al  riguardo.  Allorché  il  Nostro  fece  il  suo  viaggio 
in  Sicilia,  la  Granduchessa  di  Parma,  Maria  Luisa  d’Austria,  lo 
fornì  di  una  lettera  di  presentazione  per  lo  zio  Francesco  I,  Re  di 
Napoli.  Ma  quando  il  cerimoniere  di  corte  disse  allo  Jan  che  l’eti¬ 
chetta  imponeva  che  baciasse,  la  mano  al  Re,  egli  rispose  che  non 
l’avrebbe  fatto,  perchè  lui  la  mano  la  baciava  al  più  alle  signore. 
Questa  risposta  fu  riferita  al  sovrano,  che  si  sdegnò  e  non  voleva 
ricevere  il  superbo  professore  ;  ma  poi,  per  non  fare  uno  sgarbo 
alla  nipote,  lo  accolse  con  le  mani  impalmate  dietro  la  schiena. 
Così  questo  re  Borbone  mise  d’accordo  la  cortesia  colla  regale  sua 
dignità. 

Tra  le  caratteristiche  della  personalità  dello  Jan,  va  ram¬ 
mentata  ancora  una  straordinaria  capacità  lavorativa  che  perdurò 
per  tutta  la  vita,  un’  inesausta  passione  naturalistica,  un  desiderio 
profondo  di  partecipare  agli  altri  le  sue  conoscenze  e  la  sua  ammi¬ 
razione  per  la  natura,  cioè  una  sentita  vocazione  didattica. 

Egli  aveva  molto  spiccata  una  qualità  rara  e  preziosa  per  un 
naturalista,  cioè  il  senso  e  la  volontà  dell’ampia  sintesi  generale, 
che  riassumesse  le  conoscenze  su  un  dato  ramo  dello  scibile.  Per 
motivi  vari,  durante  la  sua  vita,  alcune  iniziative  prese  in  questo 
senso  non  furono  portate  a  termine.  L’  unica  completata,  ma  che 
del  resto  basta  a  dargli  un  nome  immortale  nella  scienza  zoologica, 
egli  non  riuscì,  come  ho  già  detto,  a  vederla  tutta  pubblicata,  per 
quanto  ne  avesse  approntato  il  manoscritto  e  il  materiale. 

Lo  Jan  era  dotato  di  memoria  prodigiosa:  ne  fanno  fede  tra 
il  resto  le  sue  eccezionali  conoscenze  linguistiche.  Egli  possedeva 
infatti  perfettamente  il  tedesco,  sua  lingua  materna,  1’  italiano,  il 
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latino,  in  cui  scrisse  alcune  delle  sue  prime  opere,  l’inglese,  come  è 
dimostrato  dai  citati  commenti  alle  opere  di  Shakespeare,  e  il  fran¬ 
cese,  lingua  in  cui  pubblicò  in  età  matura  le  sue  opere  maggiori. 

Altri  lati  della  personalità  scientifica  e  umana  dello  Jan  po¬ 
tranno  ancora  risultare  dall’esame  del  suo  vastissimo  epistolario, 
conservato  nell’Archivio  del  Museo,  e  che  non  ho  avuto  finora 
tempo  di  esaminare  in  dettaglio. 

L’aspetto  fisico  dello  Jan  risulta  da  un  busto  in  marmo  collo¬ 
cato  nell’atrio  dell’Università  di  Parma  (Tav.  II),  che  molto  asso¬ 
miglia  al  busto  in  marmo  che  si  conserva  nella  nostra  Direzione, 
eseguito  a  Parma  da  Tommaso  Bandini  nel  1838,  quindi  proprio 
nell’anno  della  fondazione  del  Museo:  il  Nostro  aveva  allora  47 
anni  (Tav.  III). 

Un’altro  busto,  ora  nell’atrio  del  Museo,  venne  scolpito  da 
Filippo  Biganzoli  nel  1867  e  solennemente  inaugurato  nel  mede¬ 
simo  anno;  raffigura  Jan  nel  periodo  della  maturità  (Tav.  IV  e 
VI).  Riportiamo  il  testo  dell’epigrafe  : 

GIORGIO  JAN 

ALEMANNO  PER  NASCITA  PER  ELEZIONE  ITALIANO 
NATURALISTA  E  SCRITTORE 
PRINCIPE  DELL’OFIOLOGIA 

POSSEDÈ  PRIMO  ORDINÒ  E  DIRESSE  QUESTO  MUSEO 

QUI 

DOVE  STANNO  IN  NUOVA  PIÙ  DEGNA  SEDE 
LE  SCIENTIFICHE  LARGITE  DOVIZIE 
IL  MUNICIPIO  MILANESE 
INTERPRETE  DELLA  GRATITUDINE  CITTADINA 
SCRIVE  L’ILLUSTRE  NOME 
CARO  ALLA  SCIENZA  E  BENEMERITO  DEL  COMUNE 

MDCCCLXVII 

Non  ci  è  pervenuta,  a  quanto  mi  consta,  nessuna  fotografia 
di  Jan.  Possediamo  invece  un  bellissimo  ritratto,  pubblicato  nel 
terzo  volume  dell’  Iconografia,  e  che  riporto  nella  Tavola  L 


JjC  5-C 

In  campo  scientifico  Jan  fu  apprezzatissimo  dai  contempo¬ 
ranei:  le  maggiori  Accademie  d’Europa  si  onorarono  di  averlo 
Socio;  fu  pure  insignito  di  parecchi  ordini  cavallereschi. 


Fig.  9.  —  Lettera  autografa  di  Giorgio  Jan,  inviata  il  13  agosto  1864  al 
Sindaco  di  Milano  per  esporgli  le  sue  osservazioni  al  riguardo  del  posto  di 
Assistente,  che  era  stato  proposto  dal  nuovo  Regolamento  del  Museo.  Notare 
la  grafia  molto  elaborata. 
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Dopo  la  sua  morte  ne  tennero  commosse  e  nobili  commemora¬ 
zioni  lo  Stoppami  e  il  Cornalia;  una  sala  del  Museo  da  lui  fon¬ 
dato,  e  precisamente  quella  dei  rettili,  fu  denominata  in  suo  onore. 
La  città  di  Milano  gli  dedicò  una  via,  poco  lontana  dal  Museo,  in 
una  zona  che  direi  naturalistica  per  i  nomi  delle  strade  :  è  infatti 
parallela  a  Via  Lazzaro  Spallanzani  e  a  Via  Filippo  De  Filippi,  e 
interseca  Via  Ulisse  Aldrovandi,  Via  Francesco  Redi  e  Via  Gio¬ 
vanni  Omboni.  Pure  la  città  di  Parma  gli  dedicò  una  via,  nelle 
immediate  vicinanze  del  Duomo. 

Nel  1966,  centenario  della  morte  dello  Jan,  il  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  ricordò  e  commemorò  il  suo  fondatore 
con  svariate  iniziative. 

La  commemorazione  ufficiale  dell’  illustre  scienziato  fu  tenuta 
pubblicamente  nella  nostra  Città  dallo  scrivente,  Direttore  del 
Museo. 

Nel  Museo  venne  inaugurata  una  nuova  sala  di  ostensione  de¬ 
dicata  ai  rettili,  ricostruita  ex  novo  dopo  il  disastro  bellico  ;  in 
essa,  in  apposito  quadro,  è  convenientemente  messa  in  risalto 
l’opera  erpetologica  dello  Jan  e  sono  per  la  prima  volta  esposti  al 
visitatore  alcuni  disegni  originali  dell’  Iconographie  générale  des 
Ophidiens  (~3).  Inoltre  a  Jan  fu  dedicato  il  Primo  Convegno  Ita¬ 
liano  di  Malacologia,  che  ebbe  luogo  a  Pallanza  in  settembre  ;  nella 
seduta  inaugurale  fu  messa  in  risalto  la  sua  attività  di  naturalista 
e  di  malacologo  (74).  La  figura  di  Jan  entomologo  fu  pure  oggetto 
di  una  pubblicazione  (Tr>).  Nel  1966  fu  anche  pubblicata  una  Guida 
generale  del  Museo  di  Milano  (la  precedente  rimontava  al  1901) 
che  venne  dedicata  al  centenario  dello  Jan,  di  cui  riporta  l’ef- 
fige  (T6)-  Da  ultimo  è  stata  stesa  la  presente  commemorazione,  che 
riunisce  in  un  quadro  sintetico  la  figura  del  fondatore  e  i  primi 
anni  di  vita  del  suo  Museo. 


(73)  Cagnolaro  L.,  1966  -  La  nuova  Sala  dei  Rettili  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  -  Natura,  Milano,  57,  pp.  123-135,  10  figg. 

(74)  Conci  C.  ,  1966  -  Il  centenario  di  Giorgio  Jan,  la  sua  attività  mala- 
cologica  e  le  collezioni  di  Molluschi  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  -  Lavori  cl.  Soc.  Malacologica  It.,  Milano,  III,  pp.  1-8. 

(75)  Conci  C.,  1966  -  Giorgio  Jan  (1791-1866)  e  la  sua  attività  entomo¬ 
logica  -  Mem.  Soc.  Eni.  It.,  Genova,  XLVI,  pp.  149-152,  1  ritr. 

(76)  Conci  C.,  1966  -  Guida  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Mi¬ 
lano  -  Milano,  Civica  Tipografia,  100  pp.,  38  figg.,  4  tavv.  col. 
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25.  Conclusioni. 

Da  quanto  esposto  dettagliatamente  nel  presente  lavoro,  ri¬ 
sulta  la  complessa  ed  eclettica  figura  di  Giorgio  Jan,  botanico, 
malacologo,  entomologo,  erpetologo,  collezionista,  poliglotta  e 
poeta. 

A  Jan  va  in  parte  notevole  il  merito  della  fondazione  (1848) 
del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  che  ebbe  come 
base  la  collezione  privata  Jan-De  Cristoforis,  donata  da  quest’ul¬ 
timo  al  Comune.  Jan  fu  il  primo  Direttore  del  Museo,  che  portò 
ad  alto  livello,  con  la  collaborazione  appassionata  di  un’  eletta 
schiera  di  benemeriti  naturalisti,  tra  cui  occorre  menzionare 
G.  Balsamo  Crivelli,  C.  Bassi,  C.  Porro,  F.  De  Filippi,  E.  Cornalia, 
F.  Sordelli  ed  A.  Stoppani. 

Questo  grande  naturalista  fu  di  origine  straniera,  ma  co¬ 
munque  Egli  va  considerato  italiano  d’adozione,  cosa  dimostrata 
dai  fatti  e  che  lui  stesso  solennemente  affermò  quando  scrisse  : 

«  Straniero  d’origine,  ma  di  affetti  e  di  sentimenti  italiano 
per  quasi  cinquant’anni  di  felice  convivenza,  per  onorande  rela¬ 
zioni,  per  lagrimate  memorie,  per  soavità  di  amicizia,  per  le  at¬ 
trattive  del  bello,  e  più  principalmente  oggidì  per  devozione  alle 
leggi  eterne  della  giustizia  immutabile  ed  una;...»  (Jan,  1868, 
pp.  3-4). 

Col  suo  lavoro  Jan  molto  onorò  la  terra  che  scelse  a  sua  se¬ 
conda  patria,  bene  meritò  di  Milano  e  dell’  Italia,  e  l’opera  sua 
mirabilmente  fruttificò  e  si  accrebbe  dopo  di  lui. 


Per  quanto  si  riferisce  al  Museo,  si  può  affermare  che  già 
nel  suo  primo  periodo  di  vita  esso  aveva  un’  impronta  moderna  e 
dinamica,  e  soddisfaceva  ottimamente  alle  varie  finalità  a  cui  un 
Istituto  del  genere  era  destinato: 

—  come  centro  di  raccolta,  di  conservazione  e  di  studio  di  mate¬ 
riali  naturalistici  ; 

—  come  centro  di  attività  di  divulgazione  e  di  propaganda  :  basti 
ricordare  la  grandiosa  iniziativa  di  Jan  e  De  Cristoforis  ; 
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—  come  fulcro  di  attività  didattica  a  tutti  i  livelli:  le  lezioni  dL 
Jan,  De  Filippi  e  Cornalia  furono  le  prime  tenute  a  Milano,, 
nel  campo  naturalistico,  a  livello  universitario;  del  resto  ap¬ 
pena  fu  costituito  a  Milano  V  Istituto  Tecnico  Superiore,  che 
corrisponde  all’attuale  Politecnico,  professori  del  Museo  ne 
vennero  scelti  a  docenti. 

Quindi,  nonostante  la  scarsezza  del  personale,  il  Museo  svilup¬ 
pava  lavoro  e  iniziative  in  molteplici  direzioni  e  per  i  suoi  tempi 
poteva  essere  considerato  un  Istituto  ottimamente  organizzato  e 
funzionale,  in  altre  parole  «  vivo  ». 
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runtur  anni  1832  mense  Januario  DeCristofori  et  Jan. 

—  Supplementum. 

—  Semina  prostantia  anno  MDCCCXXXII  (2  pp.). 

Nota :  Al  riguardo  di  questo  Catalogo,  Jan  1838  (p.  28)  scrive  «Il 
Catalogo  delle  Piante,  stampato  già  prima  della  nostra  riunione,  per 
graziosa  Concessione  Sovrana  nella  Tipografia  Ducale  di  Parma  (co¬ 
minciato  nell’anno  1828  e  terminato  nel  1830)  servì  per  la  Ia  sezione 
(Botanica).  Soltanto  il  primo  foglio  ne  fu  ristampato  a  tal  fine  con 
nuova  intitolazione  ». 

De  Cristofori  G.  &  Jan  G.,  1832  -  Catalogus  in  IV.  sectiones  divisus  rerum 
naturalium  in  Museo  exstantium  Josephi  De  Cristofori  et  Georgii  Jan 
plurium  Acad.  scient.  et  Societ.  nat.  cur.  sodalium  complectens  adum¬ 
brationem  Oryctognosiae  et  Geognosiae  atque  Prodromum  Faunae  et 
Florae  Italiae  superioris.  Sectio  II.  -  Pars  I.  [Sul  frontespizio: 
Sectio  II. a  Conchyliologia.  Pars  I.a.  Conspectus  methodicus  molluscorum. 
Fase.  I.us.  Testacea  terrestria  et  fluviatilia]  -  Parmae,  e  Typographia 
Carmignani,  cm  22,4  X  15,2,  pp.  22. 
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Complessivamente  questo  fascicolo  è  di  22  pp.  e  comprende,  legati 
insieme,  i  seguenti  lavori  : 

—  Dispositio  methodica  generum  quibus  Mollusca  terrestria  et  fluviatilia 
in  collectione  nostra  addicuntur  (2  pp.)- 

—  Conchylia  terrestria  et  fluviatilia  in  collectione  nostra  exstantia  cum 
aliis  ea  deficientibus  commutanda  atque  argento  aequiparanda  (8  pp.). 

—  I.  Supplementum  ad  Catal.  Sect.  II,  Part.  I,  Fase.  I.  Conchylia  nobis 
transmissa  post  impressionem  I.  Fase.  Cat.  Sect.  II.  Eorum  copiam 
itidem  Scientiae  naturalis  cultoribus  offerimus  (2  p.). 

—  Mantissa  in  secundam  partem  catalogi  Testaceorum  exstantium  in 
collectione  quam  possident  De-Cristofori  et  Jan,  exibens  Characteres 
essentiales  specierum  Molluscorum  terrestrium  et  fluviatilium  ab  eis 
enunciatarum  in  prima  parte  ejusdem  Catalogi  (4  pp.). 

—  Excerptum  e  primo  nostro  programmate  (Calendis  Novembris  1831) 
(1  P-)- 

—  Excerptum  e  secundo  nostro  programmate  (12°  Calendas  Aprilis 
1832)  (1  p.). 

—  Excerptum  e  secundo  nostro  programmate  (21.°  Martii  1832)  Sectio 
Secunda.  Conchyliologia.  (I  tre  Excerpta:  4  pp.). 

—  Adscriptio  ad  opera  quae  sequuntur  (in  pp.  2  e  3  di  copertina). 

De  Cristofori  G.  &  Jan  G.,  1832  -  Catalogus  in  IV.  sectiones  divisus  rerum 
naturalium  in  Museo  exstantium,  ecc.  [come  precedente].  Sectio  II. 
Pars  I  [fase.  II].  [In  prima  pagina:  Conchylia  fossilia  ex  formatione 
telluris  tertiaria  in  collectione  nostra  exstantia]  -  Parmae,  Typo- 
graphia  Carmignani,  in  8°,  16  pp. 

De  Cristofori  G.  &  Jan  G.,  1832  -  Catalogus  in  IV.  sectiones  divisus  rerum 
naturalium  in  Museo  exstantium,  ecc.  [come  precedente].  Sectio  IIIa  - 
Pars  I.  [Sul  frontespizio:  Sectio  III.a  Entomologia.  Pars  I.a  Conspectus 
methodicus  insectorum.  Fase.  I.us.  Coleoptera]  -  Mediolani,  e  Typo- 
graphia  Pirotta,  in  8°,  2  +  112  -f  16  pp. 

Al  catalogo  propriamente  detto  (112  pp.)  sono  legati  insieme: 

—  al  principio:  Excerptum  e  secundo  nostro  programmate  (21°  Martii 
1832)  (2  pp.). 

—  al  fondo:  Dispositio  methodica  generum  Coleopterorum  (16  pp.). 

Quest’ultimo  lavoro  si  trova  identico  anche  sotto  un’altra  copertina, 
dal  titolo  : 

—  Enumerazione  metodica  dei  generi  degli  animali  -  che  include  Mol¬ 
luschi  (8  pp.)  e  Coleotteri  (16  pp.). 

De  Cristofori  G.  &  Jan  G.,  1832  -  Catalogus  in  IV.  sectiones  divisus  rerum 
naturalium  in  Museo  exstantium,  ecc.  [come  precedenti,  Sectio  IV] 
[Sul  frontespizio:  Cataloghi  sistematici  e  iescrittivi  degli  oggetti  di 
Storia  Naturale  esistenti  nel  Museo  di  Giuseppe  De  Cristofori  e  Prof. 
Giorgio  Jan  Socii  di  varie  Accademie  scientifiche  contenenti  II  Pro¬ 
dromo  della  Fauna,  della  Flora  e  della  Descrizione  Orittognostica-Geo- 
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gnostica  dell’Italia  Superiore.  -  Sulla  seconda  pagina:  Sezione  Quarta. 
Mineralogia  e  Geognosia.  Prima  Divisione  Mineralogia.  Fascicolo  I.]  - 
Milano,  coi  tipi  di  Giovanni  Pirotta,  in  8°,  XII  48  pp.  La  copertina 
invece  è  segnata:  Parmae,  e  Typographia  Carmignani. 

De  Cristofori  G.  &  Jan  G.,  1832  -  Descrizione  dei  generi  degli  animali  indi¬ 
geni  nell’Italia  superiore.  [Sul  frontespizio:  Descrizione  dei  generi 
degli  animali  per  servire  d’ introduzione  al  prodromo  della  Fauna 
dell’  Italia  superiore  compreso  nei  cataloghi  del  Museo  di  storia  natu¬ 
rale  di  G.e  De  Cristofori  e  G.°  Jan  socii  di  varie  accademie  scienti¬ 
fiche.  Parte  II. a  Fase.  1°  I  molluschi  terrestri  e  fluviatili]  -  Parma, 
Stamperia  Carmignani,  marzo  1832,  in  8°,  VI  -j-  10  pp. 

De  Cristofori  G.  &  Jan  G.,  1832  -  Compendio  dell’opera  II  Regno  Animale 
distribuito  secondo  la  sua  organizzazione  dal  Barone  Cuvier.  [Sul 
frontespizio  :  Il  regno  animale  distribuito  secondo  la  sua  organizza¬ 
zione.  Opera  del  Barone  Cuvier,  compendiata  e  recata  in  lingua  ita¬ 
liana  per  servire  di  base  alla  storia  naturale  degli  animali  e  d’  intro¬ 
duzione  al  Prodromo  della  Fauna  dell’  Italia  superiore,  compreso  nei 
cataloghi  sistematici  e  descrittivi  delle  raccolte  zoologiche  di  G.e  De 
Cristofori  e  G.°  Jan  -  Parte  II. a  I  Molluschi)  -  Parma,  Stamperia 
Carmignani,  marzo  1832,  ip.  8°,  30  pp. 

Complessivamente  il  fascicolo  è  di  pagine  22  +  8  e  include,  legato 
insieme,  anche  il  lavoro: 

—  Enumerazione  sistematica  dei  generi  dei  Molluschi,  di  8  pp.. 

Quest’  ultimo  lavoro  si  trova  identico  anche  sotto  un’altra  copertina, 
che  riporto  nel  seguente  titolo. 

Gr.D.C.,  P.G.J.  [De  Cristofori  G.  &  Jan  G.]  [1832]  -  Enumerazione  meto¬ 
dica  dei  generi  degli  animali  -  s.l.,  s.d.,  ma  verosimilmente  del  1832, 
in  8°,  24  pp. 

Questo  opuscolo  include  : 

—  Enumerazione  sistematica  dei  generi  dei  Molluschi.  Enumeratio  gene- 
rum  molluscorum;  8  pp.  [vedasi  anche  precedente]. 

—  Dispositio  methodica  generum  coleopterorum.  Enumeratio  generum 
coleopterorum  ;  16  pp. 

De  Cristoforis  J.  &  Jan  G.,  1837  -  Description  de  huit  espèces  nouvelles 
de  Carabes  du  Bosphore  -  Guérin  -  Meneville,  Magasin  de  Zoologie, 
Paris,  7,  N.  181-183,  3  Tavv.  col.  [estr.  6  pp.,  3  tavv.  col.]. 

Jan  G.,  1838  -  Index  Seminum  in  Horto  Botanico  Universitatis  Parmensis 
1838  collectorum  -  s.l.,  4  pp. 

Jan  G.,.  1838  -  Opere  di  Shakespeare.  Nuova  versione  italiana  di  diversi  tra¬ 
duttori  edita  e  corredata  di  note  e  dell’analisi  del  dramma  «  Il  Re 
Lear  ».  Programma  e  saggi  -  Parma,  Tip.  Ducalo,  cm  14  x  21,  in  8°, 

28  4-  28  pp. 

Jan  G.,  1838  -  Notizie  positive  e  storiche  concernenti  le  mie  raccolte  degli 
oggetti  di  Storia  naturale  dalla  loro  origine  sino  all’epoca  della  loro 
riunione  con  quelle  del  mio  socio  Giuseppe  De  Cristofori,  per  costi- 
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tuire  il  Museo  di  nostra  comune  indivisa  proprietà  -  Parma,  Tipo¬ 
grafia  Ducale,  cm  14  x  20,8  in  8°,  pp.  23-32. 

Articolo  contenuto  nell’opuscolo  di  Rubini  A.  &  Berte  E.,  1838  -  Ai 
cultori  delle  scienze  naturali  ed  a  chiunque  brama  avere  nozioni  esatte 
concernenti  la  competenza  del  prof.  Giorgio  Jan  sopra  il  Museo  di 
storia  naturale  già  di  comune  indivisa  proprietà  fra  esso  ed  il  nobile 
defunto  G.  De  Cristofori  -  Parma,  dalla  Tipografia  Ducale,  32  pp. 

—  Nel  medesimo  opuscolo  sono  inoltre  pubblicate  due  lettere  di  G.  Jan. 

Jan  G.,  1840  -  Programma  e  statuto  di  un’Associazione  di  lettura  scambievole 
e  circolante,  loc.  ?,  pp.  ?  [non  vidi]. 

Jan  G.,  1842  -  Allocuzioni  due  del  professore  Giorgio  Jan  in  occasione  del- 
l’aprimento  e  della  chiusura  del  primo  corso  d’ istoria  naturale  da  lui 
tenuto  presso  il  Museo  civico  De  Cristoforis-Jan  in  Milano  -  Il  Poli¬ 
tecnico,  Milano,  voi.  V  (estr.,  Pirola,  Milano,  36  pp.). 

[Le  allocuzioni  sono  precedute  da  una  «  Nota  preliminare  dei  Redat¬ 
tori  del  Politecnico  »,  concernente  il  Museo  di  Milano  (pp.  3-11  dello 
estratto)]. 

Jan  G.,  1843  -  Dell’  uomo  considerato  come  un  proprio  regno  dell’  istoria 
naturale.  Prelezione  al  secondo  corso  annuo  del  professore  Giorgio 
Jan  -  Il  Politecnico,  Milano,  voi.  VI,  fase.  XXXI,  pp.  15-32  e  fase. 
XXXII,  pp.  129-152  (estr.,  Pirola,  Milano,  43  pp.). 

Anonimo,  ma  presumibilmente  Jan  G.,  1844  -  Clavis  systematicae  distribu- 
tionis  generum  Testaceorum  in  Museo  mediolanensi  exstantium  -  Me- 
diolani,  Pirola,  in  16°,  28  pp. 

Jan  G.,  1857  -  Cenni  sul  Museo  Civico  di  Milano  ed  Indice  sistematico  dei 
Rettili  ed  Anfibi  esistenti  nel  medesimo  -  Milano,  per  Luigi  di  Gia¬ 
como  Pirola,  in  8°,  62  pp.,  1  tav. 

Jan  G.,  1858-1859  -  Pian  d’ une  Iconographie  descriptive  des  Ophidiens,  et 
description  sommaire  de  nouvelles  espèces  de  Serpents  [preceduto  da 
una  lettera  del  prof.  Aug.  Duméril  relativa  alla  stessa  Iconografia]  - 
Revue  et  Magasin  de  Zoologie,  Paris,  XXI,  n.  10,  1858,  pp.  438-449; 
XXI,  n.  11,  1858,  pp.  514-527;  XXII,  n.  3,  1859,  pp.  122-130;  XXII,  n.  4, 
1859,  pp.  148-157,  tav.  4,  5,  9. 

[Di  questo  lavoro  esiste  un  estratto  della  I  parte  (12  pp.)  e  un  secondo 
estratto  (32  pp.)  che  riunisce  la  II,  III  e  IV  parte  e  che  porta  il  titolo 
«  Prodrome  d’  une  Iconographie  descriptive  des  Ophidiens  et  Descrip¬ 
tion  sommaire  de  nouvelles  espèces  de  serpents  venimeux  ».  Questo 
estratto  presenta  qualche  piccola  variante  rispetto  al  testo  sul  perio¬ 
dico  e,  in  aggiunta  alle  tre  tavole  riportate  sul  medesimo,  ne  possiede 
altre  5  (indicate  A-E)  rappresentanti  i  principali  dettagli  di  nuove 
specie  di  serpenti  velenosi]. 

Jan  G.,  1859  -  Additions  et  Rectifications  aux  Pian  et  Prodrome  de  l’ Icono¬ 
graphie  descriptive  des  Ophidiens  -  Revue  et  Magasin  de  Zoologie , 
Paris,  XXI,  n.  12,  pp.  505-512  (estr.  8  pp.). 


IL  CENTENARIO  DI  GIORGIO  JAN  E  LA  FONDAZIONE  DEL  MUSEO  DI  MILANO 


8‘ 


Jan  G.,  1860  -  Tetrapedos,  neue  Sauriergattung  -  Archiv  fiir  Naturg  e  schichte, 
Berlin,  XXVI  (I),  pp.  69-70,  Tav.  II,  figg.  4-12. 

Jan  G.,  1861  -  Bemerkungen  uber  die  Typhlopides  -  Archiv  f.  Naturg., 
Berlin,  XXVII  (I),  pp.  1-7. 

Jan  G.,  1861  -  Ueber  die  Familie  Homalopsidae  -  Archiv  f.  Naturg.,  Berlin, 
XXVII  (I),  pp.  87-91,  tav.  V,  figg.  a,  b. 

Jan  G.,  1861  -  Note  sulla  famiglia  dei  Tiflopidi,  sui  loro  generi  e  sulle  specie 
del  genere  Stenostoma  relative  alle  tav.  V  e  VI  del  1°  ed  alle  tav.  V  e 
VI  del  2U  fascicolo  dell’Iconografie  générale  des  Ophidiens.  -  Archivio 
per  la  Zoologia,  V Anatomia  e  la  Fisiologia,  Genova,  voi.  I,  fase.  II, 
die.  1861,  pp.  178-199. 

Jan  G.,  1862  -  Ueber  die  Familien  der  Eryciden  und  Tortriciden  -  Archiv  f. 
Naturg.,  Berlin,  XXVIII  (I),  pp.  238-252. 

Jan  G.,  1862  -  Enumerazione  sistematica  delle  specie  d’Ofidi  del  gruppo  Ca- 

\ 

lamaridae  -  Archivio  per  la  Zoologia,  V Anatomia  e  la  Fisiologia,  Ge¬ 
nova,  voi.  II,  fase.  I,  pp.  1-76. 

[L’estratto  ha  sulla  copertina  il  titolo: 

«  Prodromo  della  Iconografia  generale  degli  Ofidi.  II  Parte.  V  Gruppo 
Calamaridae  »  -  Genova,  Tpp.  Sordomuti,  XII  -r  76  pp.]. 

Jan  G.,  1862  -  Note  alla  Memoria  sulle  Calamaridae  -  Archivio  per  la  Zoo¬ 
logia,  V Anatomia  e  la  Fisiologia,  Genova,  voi.  II,  fase.  I,  p.  125. 

Jan  G.,  1863  -  Museo  Civico  di  Milano  -  Sul  frontespizio:  Allocuzione  del 
Direttore  Giorgio  Jan  pronunziata  il  giorno  della  solenne  inaugura¬ 
zione  della  nuova  sede  del  Civico  Museo  (7  Giugno  1863)  -  Milano, 
Luigi  di  Giacomo  Pirola,  16  pp. 

Jan  G.,  1863  -  Enumerazione  sistematica  degli  Ofidi  appartenenti  al  gruppo 
Coronellidae  -  Archivio  per  la  Zoologia,  ecc.,  Modena,  voi.  II,  fase.  II, 
31  marzo  1863,  pp.  213-330. 

[L’estratto  ha  sulla  copertina  il  titolo: 

«  Prodromo  della  Iconografia  generale  degli  Ofidi.  II.a  Parte.  VI.0 
Gruppo.  Coronellidae»  -  Modena,  Tip.  Soliani,  120  pp.]. 

Jan  G.,  1863  -  Elenco  sistematico  degli  Ofidi  descritti  e  disegnati  per  l’ Ico¬ 
nografia  generale  -  Milano,  Tip.  di  A.  Lombardi,  pp.  144  +  2. 

Jan  G.,  1864  -  Enumerazione  sistematica  degli  Ofidi  appartenenti  al  gruppo 
Potamophilidae  -  Archivio  per  la  Zoologia,  V Anatomia  e  la  Fisiologia, 
Modena,  voi.  Ili,  fase.  II,  pp.  201-265. 

[L’estratto  ha  sul  frontespizio  il  titolo: 

«  Prodromo  della  Iconografia  generale  degli  Ofidi.  Vili  Gruppo  Pota¬ 
mophilidae  »  -  Modena,  Tip.  Soliani,  65  pp.]. 

Jan  G.,  1964  -  Iconographie  générale  des  Ophidiens.  Première  familie.  Les 
Typhlopiens  -  Milan-Paris,  Baillière,  octobre  1864,  42  pp. 

Jan  G.  &  Sordelli  F.,  1865  -  Iconographie  générale  des  Ophidiens.  Deuxième 
familie,  Les  Uropeltiens.  Troisième  familie,  Les  Tortriciens.  Quadrième 
familie,  Les  Boidiens  -  Milan-Paris,  Baillière,  septembre  1865,  100  pp. 
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Jan  G.  &  Sordelli  F.,  1860-1881  -  Iconographie  générale  des  Ophidiens  - 
Milan,  Paris,  Baillière,  in  4°. 

I  voi.,  1860-1866  (livr.  1-17),  11  pp.,  102  Tavv. 

II  voi.,  1866-1870  (livr.  18-34),  9  pp.,  102  Tavv. 

Ili  voi.,  1870-1881  (livr.  35-50),  20  pp.,  96  Tavv.,  1  ritr. 

Jan  G.  &  Sordelli  F.,  1860-1881  -  Iconographie  générale  des  Ophidiens  - 
Reprint  1961  by  J.  Cramer-W  einheim,  Codicote-New  York  [ristampa 
fotografica  integrale,  ad  eccezione  del  ritratto  dello  Jan,  non  riportato] . 


BIOGRAFIE  RELATIVE  A  GIORGIO  JAN 

Jan  G.,  1838  -  Notizie  positive  e  storiche,  concernenti  le  mie  raccolte  degli 
oggetti  di  Storia  Naturale  dalla  loro  origine  sino  all’epoca  della  loro 
riunione  con  quelle  del  mio  socio  Giuseppe  De  Cristofori,  per  costituire 
il  Museo  di  nostra  comune  indivisa  proprietà  -  In:  A.  Rubini  &  E. 
Berte:  Ai  cultori  delle  Scienze  Naturali  -  Parma,  1838,  pp.  23-32. 
[Articolo  autobiografico,  importante  per  i  riferimenti  alle  sue 
collezioni]. 

Stoppani  A.,  1866  -  Giorgio  Jan  -  11  Politecnico,  parte  letteraria,  fascicolo 
di  giugno  1866.  -  Un  estratto  del  medesimo  articolo  è  pubblicato  come 
opuscolo  a  parte:  Milano,  Tip.  di  Zanetti  Francesco,  20  pp. 

Cornali  a  E.,  1867  -  Inaugurandosi  solennemente  nel  palazzo  del  Museo  Civico 
il  busto  di  Giorgio  Jan.  Commemorazione  letta  da  Emilio  Cornalia 
Direttore  del  Museo  il  giorno  11  Giugno  1867  -  Milano,  coi  tipi  di 
Luigi  di  Giacomo  Pirola,  28  pp.,  1  tav.  f.t. 

[In  questa  commemorazione  il  Cornalia  accenna  a  «  un  lavoro  più 
ampio  Sulla  Vita  e  sulle  Opere  di  Giorgio  -Jan,  da  me  steso  per  inca¬ 
rico  del  R.  Istituto  di  Scienze  Lombardo  di  cui  l’ illustre  Naturalista 
era  Membro  Onorario.  Un  tal  scritto  vedrà  la  luce  negli  Atti  di  questo 
Corpo  scientifico,  e  conterrà  l’Elenco  completo  e  ragionato  delle  pub¬ 
blicazioni  fatte  da  G.  Jan».  Purtroppo  tale  lavoro  non  fu  invece  mai 
pubblicato] . 

Stoppani  A.,  1881  -  Giorgio  Jan  -  Discorso  pubblicato  nel  giornale  «Il  Po¬ 
litecnico»  -  In  «  Trovanti  » ,  Milano,  Stab.  Tip.  G.  Agnelli,  pp.  275-306. 
[Ristampa  da  Stoppani,  1866]. 

Conci  C.,  1966  -  Giorgio  Jan  (1791-1866)  e  la  sua  attività  entomologica  - 
Mem.  Soc.  Ent.  It.,  Genova,  XLV,  pp.  149-152,  1  ritr. 

Conci  C.,  1966  -  Il  centenario  di  Giorgio  Jan,  la  sua  attività  malacologica 
e  le  collezioni  di  Molluschi  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Mi¬ 
lano  -  Lavori  Soc.  Malacologica  Italiana,  Milano,  III,  pp.  1-8. 
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Indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  collezioni  principali  citate. 


Antinori  (collezione  ornitologica),  pag.  73 
Archeologiche  (collezioni),  73 

Balsamo  Crivelli  Giuseppe,  36 
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Riassunto 

In  occasione  del  centenario  della  morte  di  Giorgio  Jan  (1791-1866),  fon¬ 
datore,  con  Giuseppe  De  Cristoforis,  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  (1838),  di  cui  fu  anche  primo  Direttore  dal  1838  al  1866,  l’A.  ha 
ritenuto  doveroso  commemorare  con  una  certa  ampiezza  questo  insigne  natu¬ 
ralista  e  studioso;  contemporaneamente  nel  presente  lavoro  espone  la  storia 
della  fondazione  e  del  primo  sviluppo  del  Museo  di  Milano,  che  non  era  stata 
finora  mai  pubblicata  in  dettaglio. 

Lo  studio,  che  comprende  25  capitoli,  è  basato  sulla  consultazione  di 
un’ampia  bibliografia  e  riporta  dati  inediti,  reperiti  soprattutto  dall’esame 
dell’Archivio  del  Museo. 

Giorgio  Jan,  ungherese  di  origine  e  nato  a  Vienna  il  21  dicembre  1791, 
si  trasferì  in  Italia  a  25  anni  e  poi  soggiornò  nel  nostro  Paese  per  tutta  la 
vita:  fu  quindi  Italiano  di  elezione,  come  dimostrò  coi  fatti  e  lui  stesso 
dichiarò  ufficialmente. 

Dal  1816  al  1845  fu  Professore  di  botanica  alla  Ducale  Università  di 
Parma  e  Direttore  di  quell’orto  botanico.  Il  primo  periodo  della  sua  vita  è 
caratterizzato  soprattutto  dalla  sua  attività  botanica,  dalla  pubblicazione  di 
lavori  in  questo  ramo  delle  scienze  naturali  e  dal  collezionamento  di  un  im¬ 
ponente  erbario,  i  cui  duplicati  metteva  in  vendita  raggruppati  in  centurie 
( Flora  Italiae  superioris,  Herbarium  portatile,  Herbarium  toxico -me dietim, 
Herbarium  technicho-georgicum),  iniziativa  che  mostrava  in  lui  uno  spicca¬ 
tissimo  spirito  pratico  e  didattico. 

In  pari  tempo  Jan  viaggiava  molto,  raccogliendo  anche  minerali  e  ani¬ 
mali,  soprattutto  molluschi  (viventi  e  fossili)  e  insetti. 

Nel  1831  Jan  fuse  le  sue  vaste  collezioni  naturalistiche  con  quelle,  so¬ 
prattutto  mineralogiche,  del  nobile  milanese  Giuseppe  De  Cristoforis,  invian¬ 
dole  a  Milano  e  costituendo  una  società  che  voleva  anche  sviluppare  un 
intenso  programma  di  cambi  e  vendite  di  duplicati.  In  tal  senso  nel  1832 
De  Cristoforis  e  Jan  pubblicarono  alcuni  cataloghi,  relativi  alle  piante,  ai 
molluschi  viventi  e  fossili,  ai  coleotteri  e  ai  minerali  delle  loro  collezioni. 
Nei  due  cataloghi  sui  molluschi  sono  descritte  112  specie  nuove,  e  in  quello 
dei  coleotteri  sono  riportate  come  nuove,  ma  non  descritte,  720  specie. 

Nel  1832  Jan  e  De  Cristoforis  stabilirono  solennemente  che,  in  caso  di 
morte  di  uno  di  essi,  tutto  il  loro  Museo  sarebbe  passato  indiviso  al 
superstite. 

Giuseppe  De  Cristoforis  morì  il  27  Dicembre  1837,  ad  appena  34  anni 
d’età;  nel  suo  testamento  dichiarava  di  donare  tutte  le  raccolte  alla  città  di 
Milano,  se  Jan  era  d’accordo,  al  patto  che  il  medesimo  Jan  ne  divenisse  Con¬ 
servatore  stipendiato.  Il  Municipio  di  Milano  accettò  il  lascito  il  7  maggio 
1838  e  così  il  Museo  privato  De  Cristoforis-Jan  divenne  il  Museo  Civico  di 
Milano,  che  è  in  ordine  di  data  il  primo  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  che 
sia  stato  fondato  in  Italia;  il  suo  valore  fu  allora  calcolato  in  lire  austriache 
140.000.  Jan  ne  divenne  Direttore,  con  un  assegno  vitalizio  di  annue  L.  6.000, 
per  metà  assicurato  dal  Comune  e  per  metà  dalla  libera  sottoscrizione  di  un 
gruppo  di  benemeriti  mecenati. 

Per  un  certo  periodo  Jan  soggiornò  a  Milano  per  soli  quattro  mesi 
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all’anno,  con  l’obbligo  di  tenervi  un  corso  di  lezioni  di  livello  universitario; 
per  il  rimanente  stava  a  Parma.  Dal  1845  si  trasferì  definitivamente  a  Mi¬ 
lano.  Le  lezioni  pubbliche  dello  Jan  sono  il  primo  esempio  dell’importantis¬ 
sima  attività  che  i  naturalisti  del  Museo  svolsero  a  Milano  per  l’ insegna¬ 
mento  superiore. 

L’A.  esamina  quindi  l’entità  del  Museo  nel  1838.  Tratta  poi  dei  princi¬ 
pali  collaboratori  dello  Jan  nei  primi  tempi  di  vita  del  Museo,  cioè  Filippo 
De  Filippi  (geologo  e  poi  zoologo,  primo  Aggiunto  alla  Direzione,  dal  1841 
al  1847,  passato  poi  a  Torino),  Emilio  Cornalia  (geologo  e  zoologo,  autore 
tra  il  resto  della  celebre  Monografia  del  Bombice  del  gelso,  del  1856,  secondo 
Aggiunto  alla  Direzione,  dal  1851  al  1866,  e  che  poi  divenne  Direttore  dopo 
la  morte  dello  Jan),  Ferdinando  Sordelli  (zoologo,  primo  Assistente  del 
Museo,  dal  1857  al  1866),  ed  i  benemeriti  Conservatori  onorari  Giuseppe  Bal¬ 
samo  Crivelli,  Carlo  Bassi,  Luigi  De  Cristoforis,  Bernardo  Marietti,  Carlo 
Porro  e  Lorenzo  Taverna;  in  tempi  successivi  vennero  eletti  Antonio  De 
Kramer,  Cristoforo  Bellotti,  Giulio  Curioni,  Ercole  Turati  e  Antonio  Stoppani. 

La  prima  sede  del  Museo  fu  l’ex  convento  di  Santa  Marta,  dove  venne 
inaugurato  il  9  settembre  1844,  in  occasione  del  VI  Congresso  degli  Scien¬ 
ziati  italiani,  che  ebbe  luogo  quell’anno  a  Milano. 

L’A.  espone  quindi  in  dettaglio  i  primi  Regolamenti  del  Museo  (1840-41, 
1843-1845;  1864-1866),  commentandoli.  All’inizio  l’organico  del  personale  sti¬ 
pendiato  comprendeva  solo  un  Direttore,  un  Aggiunto  alla  Direzione  e  un 
inserviente;  l’andamento  generale  dell’Istituto  dipendeva  in  larga  misura  dal 
Collegio  dei  Conservatori,  presieduto  dal  Podestà,  e  che  prestava  gratuita¬ 
mente  la  propria  opera.  Col  Regolamento  del  1864-66  l’organico  fu  elevato  a 
sette  persone  (1  Direttore,  1  Aggiunto,  1  Assistente,  1  Preparatore  e  3 
Inservienti). 

Si  esaminano  poi  i  principali  incrementi  avuti  dal  Museo  tra  il  1838  ed 
il  1863,  che  lo  portarono  a  rapida  crescita,  per  doni,  acquisti,  cambi  e  rac¬ 
colte  ad  opera  del  personale.  L’apporto  più  notevole  fu  quello  del  classico 
«  Gabinetto  di  Minerali  e  Fossili  di  Santa  Teresa  »,  che  era  di  proprietà  del 
Governo  e  che  comprendeva  fra  l’altro  la  «  Collezione  Cortesi  »  con  grandi 
mammiferi  fossili  terziari  italiani,  tra  cui  delfini  e  balene,  e  la  «  Collezione 
Brocchi  »,  di  molluschi  fossili  terziari  dell’Appennino. 

L’A.  espone  poi  la  sistemazione  e  la  consistenza  del  Museo  nel  1857. 

Ritornando  allo  Jan,  si  esamina  l’ultimo  periodo  della  sua  vita,  che  è 
caratterizzato  dallo  studio  dei  serpenti,  intrapreso  a  62  anni  di  età  e  prose¬ 
guito  con  estremo  impegno  fino  alla  morte.  Jan  mise  insieme  un’importantis¬ 
sima  collezione  di  serpenti  e,  oltre  a  diversi  lavori  parziali  in  cui  descrisse 
molte  specie  nuove,  pubblicò  una  vasta  e  fondamentale  monografia,  la  Icono- 
graphie  générale  des  Ophidiens,  in  collaborazione  con  Ferdinando  Sordelli. 
Quest’opera,  ricca  di  300  tavole  con  oltre  8.430  disegni,  diede  a  Jan  un  posto 
di  primo  piano  tra  gli  ofidiologi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi;  la  sua 
pubblicazione,  iniziata  nel  1860,  proseguì  fino  al  1881. 

Nel  1863  il  Museo  venne  trasferito  nel  Palazzo  Dugnani,  ai  Giardini 
Pubblici,  sede  più  vasta  e  più  degna,  nella  quale  rimase  fino  al  1893,  aumen¬ 
tando  continuamente  l’entità  e  il  valore  delle  sue  raccolte. 

Giorgio  Jan  mari  a  Milano  1’ 8  maggio  1866;  l’A.  ne  delinea  il  carattere 
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e  il  fisico.  Jan,  oltre  che  naturalista  di  valore,  fu  anche  poeta,  critico  lette¬ 
rario  (si  occupò  a  fondo  di  Shakespeare)  e  poliglotta. 

Pressoché  tutte  le  collezioni  che  appartenevano  al  Museo  di  Milano  nel 
periodo  considerato  in  questo  lavoro,  andarono  completamente  distrutte  nel 
1943,  a  seguito  dell’  incendio  provocato  da  bombardamento  aereo.  Tra  esse 
vanno  menzionate  soprattutto  la  collezione  Jan  di  serpenti  di  tutto  il  mondo; 
l’erbario  Jan  e  le  collezioni  Jan  dì  molluschi  viventi  e  fossili;  la  collezione 
C.  Porro  di  molluschi  terrestri  e  d’acqua  dolce;  la  collezione  mineralogica 
De  Cristoforis;  la  collezione  Cortesi.  Si  salvò  invece  per  buona  parte  la  pre¬ 
ziosa  collezione  G.  B.  Brocchi  di  molluschi  terziari  dell’Appennino. 

Si  accenna  quindi  alla  Società  Geologica,  nata  nel  1857  e  divenuta  poi 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  che  si  appoggiò  ben  presto  al  Museo,, 
dove  nel  1866  ebbe  la  sua  sede  ufficiale. 

Viene  accennato  infine  ai  rapporti  di  fattiva  collaborazione  tra  il  Museo 
e  V  Istituto  Tecnico  Superiore,  fondato  nel  1863,  da  cui  si  sviluppò  il  Poli¬ 
tecnico  di  Milano. 

Da  ultimo  si  riporta  la  completa  bibliografia  dello  Jan,  comprendente 
48  lavori;  la  lista  dei  principali  articoli  relativi  allo  Jan  e  al  Museo  durante 
ih  periodo  considerato;  infine  un  indice  alfabetico  dei  nomi  trattati. 


Summary 

The  centenary  of  Giorgio  Jan  (1791-1866)  and  thè  foundation  and  early 
development  of  thè  Milan  Municipal  Naturai  History  Museum. 

On  thè  occ-asion  of  thè  centenary  of  thè  death  of  Giorgio  Jan  (1791-1866),. 
founder,  together  with  Giuseppe  De  Cristoforis,  of  thè  Milan  Municipal  Na¬ 
turai  History  Museum  (1838),  of  which  he  was  also  thè  first  Director  from 
1838  to  1866,  thè  Author  felt  it  was  essential  to  commemorate  this  outstan- 
ding  naturalist  and  scholar  fairly  fully;  at  thè  sanie  time  this  work  recounts 
thè  story  of  thè  foundation  and  early  development  of  thè  Milan  Museum,. 
which  had  never  yet  been  published  in  detail. 

The  study,  which  comprises  25  chapters,  is  based  on  consultation  of  a 
full  bibliography  and  contains  many  previously  unpublished  details,  largely 
obtained  from  an  examination  of  thè  Museum  Archives. 

Giorgio  Jan,  a  Hungarian  by  origin  and  born  in  Vienna  on  21st  De-, 
cember  1791,  moved  to  Italy  at  thè  age  of  25  and  then  remained  in  our 
country  for  thè  rest  of  his  life  :  he  was  thus  Italian  by  election,  as  he  showed 
by  faets  and  stated  himself  officially. 

From  1816  to  1845  ha  was  Professor  of  Botany  at  thè  Ducal  University 
of  Parma  and  Director  of  thè  botanical  garden  there.  The  first  period  of 
his  life  is  characterised  above  all  by  his  botanical  activities,  by  publication 
of  works  in  this  brandi  of  thè  naturai  Sciences  and  by  collection  of  an  impo- 
sing  herbarium,  thè  duplicates  of  which  he  sold  in  groups  of  one  hundred 
( Flora  Italiae  superioris,  Herbarium  portatile,  Herbarium  toxico-medicum, 
Herbarium  technicho-georgicum),  an  initiative  which  showed  a  very  marked 
practical  and  didactic  spirit. 

At  thè  same  time  Jan  travelled  a  great  deal,  also  collecting  minerale 
and  animals  and  above  all  molluscs  (both  living  and  fossil)  and  inseets. 
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In  1831  Jan  merged  his  vast  naturalistic  collections  with  those,  mainly 
mineralogical,  of  thè  Milanese  nobleman  Giuseppe  De  Cristoforis,  sending 
then  to  Milan  and  forming  a  company  which  sought  to  develop  an  intense 
programme  of  exchange  and  sale  of  duplicates.  For  this  purpose  De  Cristo¬ 
foris  and  Jan  published  a  number  of  catalogues  in  1832,  covering  thè  plants, 
living  and  fossil  molluscs,  coleopters  and  minerals  in  their  collections.  The 
two  catalogues  on  molluscs  describe  112  new  species  and  thè  one  on  coleopters 
records  720  species  as  new,  but  does  not  describe  them. 

In  1832  Jan  and  De  Cristoforis  solemnly  established  that  in  case  of  thè 
death  of  either  one  of  them  thè  whole  of  their  Museum  was  to  pass  undi- 
vided  to  thè  survivor. 

Giuseppe  De  Cristoforis  died  on  27th  December  1837  at  thè  early  age 
of  34;  in  his  will  he  said  that,  if  Jan  agreed,  he  donated  all  thè  collections 
to  thè  City  of  Milan,  provided  that  Jan  became  thè  salaried  Curator.  The 
Milan  Municipal  Council  accepted  thè  legacy  on  7th  May  1838  and  thus  thè 

r 

De  Cristoforis-Jan  private  museum  became  thè  Milan  Municipal  Museum, 
thè  earliest  Municipal  Naturai  History  Museum  to  have  been  founded  in 
Italy;  its  value  was  then  calculated  at  140,000  Austrian  pounds.  Jan  became 
its  Director  with  a  yearly  stipend  of  L.  6,000,  of  which  half  was  assured  by 
thè  Municipality  and  half  by  subscriptions  of  a  group  of  patrons. 

For  some  time  Jan  lived  in  Milan  for  only  four  months  of  thè  year,  with 
thè  obligation  to  give  a  course  of  lectures  at  university  level;  thè  rest  of  thè 
Time  he  was  at  Parma.  From  1845  he  moved  permanently  to  Milan.  Jan’s 
public  lectures  are  thè  first  example  of  thè  very  important  activity  that  thè 
Museum’s  naturalists  carried  out  in  Milan  for  higher  education. 

The  author  then  examines  thè  size  of  thè  Museum  in  1838.  He  deals 
with  Jan’s  main  colleagues  during  thè  early  period  of  thè  Museum’s  life,  i.e. 
Filippo  De  Filippi  (geologist  and  later  zoologist,  thè  first  Deputy  Director, 
from  1841  to  1847,  who  then  passed  to  Turili),  Emilio  Cornalia  (geologist 
and  zoologist,  author  inter  alia  of  thè  celebrated  Monografia  del  Bombice 
del  gelso ,  dating  from  1856,  thè  second  Deputy  Director,  from  1851  to  1866, 
and  then  Director  after  Jan’s  death),  Ferdinando  Sordelli  (zoologist,  first 
Museum  Assistant,  from  1857  to  1866)  and  thè  Honorary  Curators  Giuseppe 
Balsamo  Crivelli,  Carlo  Bassi,  Luigi  De  Cristoforis,  Bernardo  Marietti,  Carlo 
Porro  and  Lorenzo  Taverna;  in  a  subsequent  period,  Antonio  De  Kramer, 
Cristoforo  Bellotti,  Giulio  Curioni,  Ercole  Turati  and  Antonio  Stoppani  were 
elected. 

The  Museum’s  first  home  was  thè  former  Convent  of  Santa  Marta, 
where  it  was  openend  on  9th  September  1844,  on  thè  occasion  of  thè  Sixth 
Congress  of  Italian  Scientists,  held  in  Milan  that  year. 

The  author  then  recounts  thè  first  Museum  Statutes  in  detail  (1840-41, 
1843-45;  1864-66)  and  comments  on  them.  At  first  thè  salaried  staff  consisted 
only  of  a  Director,  a  Deputy  Director  and  a  servant;  thè  generai  running 
of  thè  Museum  was  largedly  dependent  on  thè  Board  of  Curators,  chaired 
by  thè  Mayor,  which  gave  its  Services  free  of  charge.  With  thè  1864  Statute 
thè  staff  was  increased  to  seven  people  (1  Director,  1  Deputy  Director, 
1  Assistant,  1  Prepayer  and  3  Servants). 
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An  examination  is  made  of  thè  MuseunTs  main  gains  between  1838  and 
1863,  which  resulted  in  its  quick  growth  through  gifts,  purchases,  exchanges 
and  collections  made  by  thè  staff.  The  most  considerale  contribution  was 
that  of  thè  classic  «  Santa  Teresa  Studio  of  Minerals  and  Fossils  »,  which 
belonged  to  thè  Government  and  which  comprised  among  other  things  thè 
«  Cortesi  Collection  »  with  large  Italian  tertiary  fossil  mammals  including 
dolphins  and  whales,  and  thè  «  Brocchi  Collection  »  of  tertiary  fossil  mol- 
luscs  from  thè  Apennines. 

The  author  then  talks  about  thè  layout  and  content  of  thè  Museum 
in  1857. 

Returning  to  Jan,  he  examines  thè  last  period  of  his  life,  which  was 
characterised  by  thè  study  of  snakes,  undertaken  at  thè  age  of  62  and  con- 
tinued  with  great  energy  until  his  death.  Jan  brought  together  a  very  im- 
portant  collection  of  snakes  and,  in  addition  to  various  part  works  in  which 
he  described  many  new  species,  he  published  a  vast  and  fundamental  mono- 
graph,  thè  Iconographie  géìiérale  des  Ophidiens  in  conjuction  with  Ferdi¬ 
nando  Sordelli.  This  work,  enriched  with  300  plates  and  more  than  8,430 
drawings,  gave  Jan  a  leading  position  among  ophidiologists  of  all  time  and 
oli  countries;  its  publication,  begun  in  1860,  continued  until  1881. 

In  1863  thè  Museum  was  transferred  to  Palazzo  Dugnani,  in  thè  Public 
Gardens,  a  larger  and  more  worthy  home  in  which  it  remained  until  1893, 
continually  increasing  thè  size  and  value  of  its  collections. 

Giorgio  Jan  died  in  Milan  on  8th  May  1866;  thè  author  outlines  his 
character  and  physique.  Jan,  in  addition  to  bein  a  naturalist  of  great  stan¬ 
ding,  was  also  a  poet,  a  literary  critic  (he  made  a  thorough  study  of  Sha¬ 
kespeare)  and  a  polyglot. 

Nearly  all  thè  collections  that  belonged  to  thè  Milan  Museum  in  thè 
period  covered  by  this  work  were  completely  destroyed  in  1943  as  a  result 
of  fire  caused  by  air  bombardment.  Among  them  special  mention  should  be 
made  of  Jan’s  collection  of  snakes  from  all  over  thè  world;  thè  Jan  herba- 
rium  and  thè  Jan  collections  of  living  and  fossil  molluscs;  thè  C.  Porro  col¬ 
lection  of  land  and  fresh  water  molluscs;  thè  De  Cristoforis  mineralogical 
collection;  and  thè  Cortesi  collection.  On  thè  other  hand  thè  precious  G.  B. 
Brocchi  collection  of  tertiary  molluscs  of  thè  Apennines  was  largely  saved. 

Mention  is  made  of  thè  Geological  Society,  bora  in  1857  and  later  called 
thè  Italian  Society  of  Naturai  Sciences,  which  soon  drew  support  from  thè 
Museum,  where  in  1866  it  took  up  its  officiai  headquarters. 

The  author  also  refers  to  thè  relations  of  active  cooperation  between 
thè  Museum  and  thè  ’  Istituto  Tecnico  Superiore  ’,  founded  in  1863,  from 
which  thè  Milan  Polytechnic  subsequently  developed. 

Lastly  there  is  a  full  bibliography  of  Jan,  completely  48  works;  a  list 
of  thè  main  articles  on  Jan  and  thè  Museum  during  thè  period  in  question; 
and  an  alphabetical  index  of  thè  names  dealt  with. 

Pavia  - —  Editrice  Succ.  Fusi  —  15  Marzo  1967 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi 
alle  Scienze  Naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  500  e  L.  3.000  all’anno, 
nel  primo  bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle 
sedute,  vi  presentano  le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti,  le 
Memorie  e  la  Rivista  Natura. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni  hanno 
contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale  o  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da 

■»  r 

due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  impersonalmente  alla  «  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali,  presso  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  Milano». 

AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate, 
su  un  solo  lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa 
la  punteggiatura.  Le  eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o 
modifiche  al  testo  originario  saranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va 
seguito  da  un  breve  riassunto  in  italiano  e  in  inglese. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

. per  parole  in  carattere  distanziato 

=  =  =  =  =  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

-  per  parole  in  neretto  (normalmente  nomi  generici  e  specifici  nuovi  o 

titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative 
diciture  dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener 
presente  quale  riduzione  dovranno  subire  i  disegni,  nel  calcolare  le  dimensioni  delle 
eventuali  scritte  che  vi  compaiano.  Gli  zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure 
le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  seguenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Hoepli,  Milano,  874  pp., 
434  figg.,  1  tav.  f.  t. 

Torchio  M.,  1962  -  Descrizione  di  una  nuova  specie  di  Scorpaenidae  del  Mediter¬ 
raneo:  Scorpenodes  arenai  -  Atti  Soc.  Tt.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat. 
Milano,  Milano,  CI,  fase.  II,  pp.  112-116,  1  fig.,  1  tav. 

Cioè:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Casa  Editrice,  Città,  pp., 
figg.,  tavv.,  carte;  o  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico:  Cognome,  iniziale  del 
Nome,  Anno  -  Titolo  -  Periodico,  Città,  voi.,  fase.,  pp.,  figg.,  tavv.,  carte. 


( segue  in  quarta  pagina  di  copertina) 
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Conci  C.  -  Il  centenario1  di  Giorgio  Jan  (1791-1866)  e  la  fondazione  ed 
il  primo  sviluppo  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano 
(Taw.  I-XXV)  . 
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icontinua  dalla  terza  pagina  dì  copertina ) 

La  Società  concede  agli  Autori  50  estratti  gratuiti  con  copertina  stampata. 
Chi  ne  desiderasse  un  numero  maggiore  è  tenuto  a  farne  richiesta  sul  dattiloscritto 
o  sulle  prime  bozze.  I  prezzi  sono  i  seguenti: 
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La  copertina  stampata  viene  considerata  come  4  pagine,  non  cumulatili  con 
quelle  del  testo,  e  pertanto  il  suo  prezzo  è  calcolato  a  parte. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratuitamente  a 
ciascun  Socio  sono  12  per  ogni  volume  degli  «  Atti  »  o  di  «  Natura  ».  Nel  caso  il 
lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior  numero  di  pagine,  quelle  eccedenti  sa¬ 
ranno  a  carico  dell’Autore,  al  prezzo  di  L.  3.000  per  pagina. 

Il  pagamento  delle  quote  sociali  va  effettuato  a  mezzo  del  Conto  Corrente 
Postale  N.  3/52686,  intestato  a:  «Soc.  It.  Scienze  Naturali,  Corso  Venezia  55, 
Milano  227  ». 


